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Se ami comprendi Gesù e la sua 
determinazione a vincere la ne-
mica di sempre: la morte. 
Se ami chi ti è stato strappato 
dalla morte capisci perché Gesù 
accettò qualunque sacrificio pur 
di liberare dalla morte tutti suoi 
amici, tutti i suoi fratelli. 
Cosa farebbe una mamma per 
liberare dalla morte suo figlio ? 
Tutto!
Non si può essere pienamente 
felici se anche gli altri che amia-
mo non lo sono e non sono con 
noi.
Questo è Dio: un amore senza 
limiti perché padre, mamma di 
smisurato affetto per i suoi figli.
Questo è Dio!
Questo il dramma di Dio: non 
essere riconosciuto buono e non 

essere amato, le sue parole di-
menticate se non rifiutate, il suo 
dono estremo sulla croce: un bel 
ricordo.
Questo il dramma di Dio: vedere 
i suoi figli rassegnati alla morte 
come se essa fosse invincibile, 
un limite invalicabile, un confine 
estremo.

Ma l’uomo non accetta 
confini invalicabili, ne 
al suo desiderio di co-
noscenza, ne al suo 
desiderio di viaggia-
re ne al suo desiderio 
di vita ed ha ragione 
perché creato per 
essere, creato per la 
conoscenza, la verità, 
creato per l’amore, per 
la vita.Le colonne di Ercole 

QUARESIMA: TEMPO IN CUI 
IMPARARE A VOLARE 
oltre i confini della morte

Quaresima: quaranta giorni per 
compiere con Gesù Cristo il suo 
cammino verso Gerusalemme.
Un cammino quello di Gesù, de-
liberato e consapevole. Coscien-
te nelle sue tappe, doloroso an-
che nel giorno dell’acclamazione 
perché preludio drammatico 
al tradimento e alla passione. 
Dopo i quaranta giorni di cam-
mino verso Gerusalemme una 
settimana per vivere la passione, 
morte e resurrezione di Gesù 
Cristo. Gesù non ha cercato ne 
il sacrificio ne la morte bensì la 
liberazione del suo popolo e di 
tutte le genti dalla morte.

Quaresima: il tempo della ri-
velazione piena di Gesù al suo 
popolo, il tempo della manife-
stazione dell’avvento, promesso 
da secoli dai profeti, del Regno di 
Dio e del Messia.

Quaresima: un esodo, un cam-
mino dalle regioni della morte 
alla terra della vita.
Gesù affinché noi tutti avessimo 
la vita e l’avessimo in abbondan-
za, non ha esitato a fare dono 

della propria vita. Solo chi ama 
sa perdersi per l’altro, chi non è 
posseduto dall’amore non com-
prende. 
Se esisti solo tu e gli altri non 
sono altro che un paesaggio 
mutevole che passa con il tra-
scorrere dei tuoi giorni, dei 
tuoi anni, ma nessun volto si 
imprime in maniera indelebile 
nel tuo cuore, la quaresima ti è 
incomprensibile, la passione e 
morte di Gesù, follia, la resur-
rezione dai morti, incredibile, 
impossibile. 
Se ami non accetti la morte 
dell’amato perché vivi il contra-
sto fra l’ardente desiderio di es-
sere con lui e la solitudine che la 
morte ha creato nel tuo cuore. 
Vivi una presenza nel tuo cuore 
e al contempo una solitudine 
alla quale non ti rassegni. Cerchi 
la felicità ma essa è piena solo se 
siamo abitati e arricchiti dagli af-
fetti più cari. Nulla è l’opulenza, 
niente è l’abbondanza se priva 
della compagnia delle persone 
amate. Cerchiamo la comunio-
ne, la felicità ma essa è possibile 
soltanto nell’amore.

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

mons. Simone Giusti
Vescovo di Livorno

Giovani liberi di amare 
o prigionieri?
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IL VENTO 
CHE TIRA

Editoriale

a cura di mons. Simone Giusti

I nuovi 
“comandamenti”
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sono state varcate da secoli, così 
la morte. 
Essa è stata vinta da Gesù di 
Nazareth e innumerevoli, centi-
naia, sono i testimoni di questa 
vittoria.
Non solo Gesù, questo confine è 
continuamente varcato da tanti 
uomini e donne.
Oggi anche noi ne siamo i testi-
moni. Ogni qual volta la Chiesa 

La Quaresima è il tempo della rivelazione pie-
na di Gesù al suo popolo. È un tempo di amo-
re e va vissuto come tale. Si può essere felici 
senza che le persone che amiamo siano a loro 
volta felici o non siano accanto a noi?

L’uomo è creato per l’amore e la Quaresima è 
il momento giusto per fare memoria di que-
sto aspetto. Dio ha salvato tutti gli uomini. Dio 
non ci lascia mai soli. Dio è amore.

APPROFONDIMENTO

VIVI LA QUARESIMA

proclama un beato, chiede segni 
chiari e inequivocabili di vittoria 
sulla morte: i miracoli appunto.

Vivi e fai vivere la quaresima 
come il tempo propizio per im-
parare a volare oltre i confini 
della morte, le ali te le ha dona-
te Dio stesso: sono l’amore e la 
verità, esse sono e saranno per 
sempre. Nel deserto 

della vita

PRIMA SETTIMANA
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Cristianesimo di lotta!
Essere discepoli di Gesù non si-
gnifica avere un’assicurazione 
sulla vita, una sicurezza contro 
le difficoltà, le delusioni e le ten-
tazioni. Essere cristiani significa 
non fuggire, ma affrontare con 
coraggio e umiltà, la vita con i 
dolori e le gioie, che la rendono 
vera, reale e significativa. Per 
questo un cammino educativo 
non deve illudere con il rischio 
di deludere, ma condurre a una 
formazione capace di riconosce-
re, affrontare e vivere la vita re-
ale e gli ostacoli con l’unica cer-
tezza che Dio non ci abbandona 
negli assalti del maligno, ma ci 
accompagna, ci tiene per mano 
in Gesù e ci dà la forza dello Spi-
rito Santo per lottare e per non 
soccombere davanti alle tenta-
zioni e alle difficoltà quotidiane. 
Ma non solo. Il cristiano si lascia 
plasmare dall’Amore e s’immer-
ge nei drammi e nelle ingiustizie 
del mondo, condivide i dolori, le 
tentazioni e le conseguenze dei 
peccati degli uomini e desidera 
rispondere, con la sola forza del-
la Parola di Dio, del Verbo incar-
nato, di Gesù e con l’assistenza 
dello Spirito Santo, dell’Amore 
divino, al demone del Male. Il 

fermarsi e non adagiarsi. Non bi-
sogna credersi mai persone e cri-
stiani arrivati, ma uomini e don-
ne in cammino, anche quando il 
viaggio è faticoso e rischioso. 
Occorre mantenersi in allena-
mento: i quaranta giorni del 
popolo d’Israele e di Gesù nel 
deserto sono un esempio signi-
ficativo rivolto a tutti i credenti 
per indicare che il viaggio tra 
le diverse esperienze, belle e 
brutte, della vita è inevitabile e 
necessario. E’ la strada per arri-
vare allenati e preparati, vigilanti 
e coscienti alle porte della Terra 
promessa, pronti per attraversa-
re il Giordano. Con il battesimo 
è possibile entrare in comunio-
ne con Dio e con i fratelli: Gesù 
nel deserto «stava con le fiere e 
gli angeli lo servivano». L’ascol-

gue di Cristo, che combattono 
ogni giorno contro i vizi e le forze 
del male, per sconfiggerle affer-
mando che «il tempo è compiuto 
e il regno di Dio è vicino». Educa-
re al servizio e alla vita cristiana 
significa non solo saper affronta-
re la realtà, ma anche sostenere 
la battaglia a fianco di coloro che 
si sono lasciati attirare dalle false 
promesse del potere e dell’avere 
e non sanno come superare le 
prove e sconfiggere il male e il 
peccato.

Stare e crescere nell’Amore
La vita dell’uomo e del cristiano 
è un pellegrinaggio, un itinerario 
nel deserto verso la terra pro-
messa. Per raggiungere la meta, 
la felicità piena, la beatitudine, la 
gioia e la pace è necessario non 

CON GESÙ 
NEL DESERTO DELLA VITA 
imparare a lottare

La vita dell’uomo 
e del cristiano è un 
pellegrinaggio, un 
itinerario nel deserto 
verso la terra promessa. 
Per raggiungere la 
meta, la felicità piena, 
la beatitudine, la gioia e 
la pace è necessario non 
fermarsi e non adagiarsi. 
Non bisogna credersi mai 
persone e cristiani arrivati, 
ma uomini e donne in 
cammino, anche quando 
il viaggio è faticoso e 
rischioso. 

Maligno agisce in modo subdolo 
e cerca di portare gli uomini allo 
scoraggiamento e alla negazione 
di Dio, e renderli idolatri, corrotti 
e affamati non della Verità, ma 
della ricerca di risposte immedia-
te, apparenti, vantaggiose e illu-
sorie, quindi false. Il vero amore 
è spirituale ed eterno, si lascia 
illuminare dalla Parola di Dio e 
dal Vangelo del Signore Gesù, ali-
menta la fiducia e si fonda sulla 
fede, sulla presenza e sull’azione 
di Dio Padre che è nei cieli, spin-
ge alla solidarietà e alla condivi-
sione nella Chiesa e nel mondo. 
Il cristiano non solo non fugge il 
deserto, ma lo accetta, supera la 
prova per arrivare alla strada che 
libera l’uomo e il mondo da ogni 
forma di peccato, di idolatria e 
di tentazione. Questa lotta con-
tro il male non è definitiva, ma 
permanente e chiede di essere 
rinnovata e percorsa ogni giorno. 
La quaresima è tempo di ascesi 
e di combattimento interiore ed 
esteriore, di impegno per la pro-
mozione del bene, della giustizia 
e della pace. È il tempo della ri-
velazione del Signore Gesù che si 
rende presente attraverso la te-
stimonianza pasquale dei battez-
zati, figli di Dio e redenti dal san-

A cura di 
Don Gianfranco Calabrese

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

LETTURA CONSIGLIATA

Calabrese Gianfranco, 
Eccomi… Ti ascolto! 

Commento alla Parola. 
Anno B, 

Elledici, Torino 2017
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to della Parola, la preghiera, la 
condivisione con la natura e la 
creazione, la fiducia in Dio, la 
fede nelle promesse divine, la 
vigilanza e la pazienza sono al-
cuni atteggiamenti e comporta-
menti che aiutano il camminare 
nel deserto della vita e superare 
le tentazioni e conducono a una 
profonda e concreta esperienza 
di fede. Gli animatori devono 

trasformare il percorso educa-
tivo in esperienza formati-

va, ricca di senso, di signi-
ficato e di avvenimenti, 

che permettono di 
crescere, di matura-
re, di scegliere Cristo 
e il suo Vangelo. La 
proposta del Signore 
è una vocazione im-

pegnativa, una chia-
mata coinvolgente, che 

libera, ma non può essere 
svenduta, svalutata e sotto-

stimata. La conversione non è un 
evento che si colloca all’inizio del 
cammino della fede, ma è per-
manente, quotidiana, irrinuncia-
bile. Credere nel Vangelo della 
grazia, affidarsi al Signore, vivere 
come discepoli nella chiesa, nel-
la comunione con Dio e con i fra-
telli sono le condizioni che per-
mettono il cammino e formano i 
credenti a lottare per il bene, a 
combattere il peccato, a costrui-
re il regno di Dio e ad estenderlo 
nelle vicende del mondo e negli 
ambienti di vita degli uomini. 

Annunciare il regno di Dio: re-
gno di giustizia, di misericordia 
e di pace
Occorre crescere nella forma-
zione non per rimanere ma per 
andare ed annunciare a tutte le 
genti che Cristo è l’unico Salva-
tore del mondo. L’educazione 
lenta e progressiva, costante 

e impegnativa, ha come unico 
fine la missione e la testimo-
nianza. Gli animatori e gli edu-
catori degli adolescenti e dei 
giovanissimi hanno un ruolo 
insostituibile. Sono chiamati ad 
allenarsi e ad allenare, a speri-
mentare e a far sperimentare 
la bellezza del Vangelo di Gesù 
Cristo, a gustare ed a far gustare 
il buon sapore dell’amore di Dio, 
ad accogliere ed a offrire, nella 
libertà e nell’integralità, la sal-
vezza in Cristo e nella Chiesa, i 
ragazzi che la provvidenza di Dio 
ha loro affidato come compagni 
di viaggio nella comunità cri-
stiana. La conversione e la fede 
sono i pilastri sui quali si fonda 
il cammino cristiano. Senza di 
essi non è possibile affrontare 
il mondo contemporaneo, che 
è complesso, indifferente e glo-
balizzato. Nessuno deve sentirsi 
esonerato dalla proposta cri-

stiana: “convertitevi e credete 
al Vangelo”.
Se l’alleanza definitiva con Dio 
è il cuore del dono pasquale di 
Cristo, che con la sua morte e la 
sua risurrezione ha sconfitto il 
peccato e la morte e ha reso par-
tecipi gli uomini della vita divina, 
allora diventa necessario lasciar-
si coinvolgere, senza distinzione 
di età, classe sociale, ruolo ec-
clesiale e vocazione particola-
re, dal cammino quaresimale. 
È tempo di ascolto più intenso 
della Parola di Dio, di lotta e di 
combattimento spirituale, ma 
soprattutto di rinnovamento se-
condo le promesse battesimali, 
per accogliere in modo semplice 
e vivere integralmente e in pie-
nezza la vita divina. Siamo figli 
di Dio per il dono dello Spirito 
Santo e per la grazia ricevuta in 
Cristo Gesù per la volontà di Dio 
Padre.

Far gustare il buon 
sapore di Dio

LETTURA CONSIGLIATA

Calabrese Gianfranco, 
L’educazione del cuore. 

Semplici passi per allenare 
un cuore virtuoso, 

Elledici, Torino 2013

La creazione, Michelangelo 
Cappella sistina Roma



____

A cosa serve svendere 
se stessi per essere 
approvati dal mondo?

Approfondimento

Guarda il film 
The blind side
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Per ogni giorno
della tua sequela
dietro di lui
auguri

Oltre ogni logica umana
oltre ogni ponte 
invalicabile
sale a Dio
la Preghiera dell’umile
che come un battito d’ali
si eleva all’eterno
e torna ricca di grazia 
oltre ogni logica
oltre ogni gemito

MERCOLEDÌ 
14 FEBBRAIO 
LE CENERI
(Mt 6,1-6.16-18)

GIOVEDÌ 
15 FEBBRAIO 

(Lc 9,22-25)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per 
essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso 
il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non 
suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle sinago-
ghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemo-
sina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua 
elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che, nel-
le sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, 
per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la 
loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, 
chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non di-
ventate malinconici come gli ipòcriti, che assumono un’aria disfatta 
per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già 
ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la 
testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo 
il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà.

Meditazione

Durante il discorso della Monta-
gna Gesù parla di giustizia, una 
giustizia che non si riduce ad una 
serie di norme comportamentali 
da soddisfare per compiacere il 
Signore, ma a un vero e proprio 
stile di vita che ogni cristiano 
segue in coscienza, non per far-

si ammirare dagli altri, ma per 
combattere le proprie tentazioni 
- rappresentate dal periodo della 
Quaresima – verso la vera liber-
tà. Il cristiano che segue i pre-
cetti di preghiera, elemosina e 
digiuno senza secondi fini è colui 
che fa la volontà di Dio. 

(Simone Bacci)

DAL VANGELO SECONDO LUCA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve 
soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e 
dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, dice-
va: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda 
la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, 
la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 
Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, 
ma perde o rovina se stesso?».

Meditazione

Che cosa mi chiedi, Maestro, 
quando mi dici di rinnegare me 
stesso? Devo forse rinunciare 
alla mia personalità? A ciò che 
mi piace fare ed essere? Se ti 
seguo avrò davanti soltanto ri-
nunce e tristezza? Allora hanno 
ragione i miei amici che mi pren-
dono in giro se prego, se vado in 
chiesa! Essere cristiano è noioso, 
è un continuo ripetersi di no alle 
piccole gioie della vita, un’ampu-
tazione di noi stessi. Tu sorridi 
Signore mentre mi frullano in te-
sta questi pensieri, sento la tua 
carezza su di me e la tua voce 

che mi ripete: “che vantaggio c’è 
a guadagnare il mondo e perde-
re se stessi?”. Dunque non vuoi 
che mi snaturi, che abbandoni la 
mia personalità, Vuoi piuttosto 
che non mi lasci confondere dal-
la mentalità del mondo. Questa 
mi vuol far credere che la felici-
tà sia nel possesso, nel potere e 
nel successo. Mi dici di ascoltare 
fino in fondo me stesso, quel-
la voce che mi dice sarai vera-
mente felice e realizzato solo se 
ti doni totalmente, come te, o 
Gesù, su quella croce. Ed è gioia. 

(don Fabio Favilli)



Approfondimento

Guarda il film 
L’ultima estate (2003)

___

Togliamo di mezzo 
ciò che non porta da 
nessuna parte
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Levi
chiamato da Dio 
dall’eternità
per un progetto 
d’amore.
Nessuno conosce i 
pensieri di Dio
come il Sole dalla Terra
così il suo Amore 
sovrasta le nostre 
stanche membra. 
È lì nella calura della 
sera
che Ritorna quella 
chiamata
in cui sussurra piano 
nel cuore della notte
il dolce nome pensato 
da sempre.
Non c’è spazio per il 
tempo fugace davanti 
a Dio
non c’è spazio che per 
l’essenziale
il resto è vanità
sì, vanità delle vanità
perché davanti a lui 
basta solo il suo Amore
e niente più se non il 
proprio nome
per sentirsi (chi)Amati 
da Sempre

Dono d’amore
comunicato ai suoi fino 
al dono di sé
ritorna in ogni convivio
che da lì
ridiventa Comunione 
d’Amore fra tutti noi.

DAL VANGELO SECONDO LUCA

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco 
delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò 
e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. 
C’era una folla numerosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con 
loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi 
discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai 
peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno 
del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i 
peccatori perché si convertano».

MEDITAZIONE

Gesù, con la sua sovrana libertà 
e iniziativa chiama Levi, inizia-
tiva di salvezza che Levi non ha 
implorato, ma ha accolto con 
prontezza ed anche generosità. 
È toccato da Dio e prepara ad-
dirittura una festa per Lui a cui 
sono invitati altri peccatori. Noi 
come Levi siamo chiamati ad 

accogliere la salvezza come un 
dono, che Dio con infinito amore 
ci fa. Senza quella salvezza sare-
mo fuori dal banchetto eterno, 
dalla gioia eterna che il Salvatore 
è venuto a portare a tutti, in spe-
cial modo ai deboli e ai malati. 
(Federico Pavia)

SABATO 
17 FEBBRAIO 

(Lc 5,27-32)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dis-
sero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi di-
scepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati 
a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni 
quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno».

MEDITAZIONE

Stare con Gesù è una festa. Una 
festa vera, come un banchetto 
di nozze del tempo di Gesù (non 
come i ricevimenti di matrimo-
nio dei giorni nostri, che a vol-
te sono lunghi, tristi e noiosi…), 
dove si mangia, si balla e si fa 
baldoria. Con questo esempio 
Gesù ci ricorda che essere suoi 
discepoli non vuol dire essere 
dei rinunciatari, o degli sfigati: 
stare con Lui è vera festa e vera 
felicità. Ma a volte non siamo 
così felici: sentiamo Dio distan-
te, non capiamo il senso di ciò 
che ci accade, non riusciamo a 
leggere nelle sofferenze della 
vita il disegno d’amore che ci 

è stato promesso. Sono quelli 
i giorni in cui lo sposo “ci viene 
tolto”, quelli in cui quindi, ci dice 
Gesù, dobbiamo digiunare. Cioè: 
togliere di mezzo ciò non porta 
da nessuna parte, le cose spesso 
stupide con cui riempiamo le no-
stre giornate, le relazioni vuote 
e superficiali. Siamo chiamati ad 
andare in profondità, a cercare 
gioia piena, senza accontentarci 
di pochi granelli di effimera sod-
disfazione. 
(Luigi Ferrini)

VENERDÌ 
16 FEBBRAIO 
(Mt 9,14-15)



Approfondimento

I gesti di bontà. 
Guarda il film 
Millions (2006)

Approfondimento

Guarda il film 
Fede come patate 
(2006)
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Sinfonia celeste

Nessuno oserebbe 
fermare
questa catena umana di 
amore
è un motore che 
travolge tutti
è tanto contagioso che 
ti trovi
immerso e non sai come
a vivere l’incontro 
Supremo
la Carità operante
che ti porta ad essere
l’uno per l’altro
solo amore
puro Amore
che si fa Dono.

Scende
come pioggia d’estate
la grazia
e va dove vuole
senza pretese
ma libera
e sganciata da tutto va
cercando là dove 
nessuno Sa

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo 
verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della 
sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà 
gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà 
le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli 
che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, riceve-
te in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 
perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi 
avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete 
vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovar-
mi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato 
da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, 
o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in 
carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità 
io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla 
sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato 
per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi ave-
te dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero 
straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e 
in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Si-
gnore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo 
o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà 
loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di 
questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al 
supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

MEDITAZIONE

Essere cristiani significa andare 
oltre i riti e le pratiche religiose 
per lasciarsi interpellare da Gesù 
che si mostra in ogni uomo del-
la terra a partire proprio dal più 
povero. È nell’affamato, nello 
straniero, nel malato e nel carce-
rato il vero volto di Dio che pos-
siamo vedere e toccare. È certa-
mente la carità la via più breve 

per incontrare Gesù, perché nel 
Vangelo ci dice che accogliendo 
i piccoli troveremo Lui. Pertanto 
è chiaro il messaggio che della 
nostra vita resta, per sempre, 
solo quello che abbiamo amato. 
I gesti di bontà che doniamo ri-
velano la verità di una persona e 
restano nella memoria di Dio. 

(Suor Cristina Ferrari)

LUNEDÌ 
19 FEBBRAIO 

(Mt 25,31-46)

DAL VANGELO SECONDO MARCO

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto ri-
mase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvati-
che e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù 
andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo 
è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Van-
gelo».

MEDITAZIONE

È quasi spontaneo abbinare 
Quaresima e il mangiare a tavola 
per via della tradizione del pesce 
al posto della carne o per la scel-
ta di non mangiare qualcosa per 
fare un sacrificio. Il rischio grave 
è confondere una tradizione con 
il contenuto: in Quaresima non 
conta tanto quello che c’è nel 
piatto, ma quello che c’è intorno 
al tavolo, come si sta intorno al 
tavolo. Dio ci dice: “A tavola! C’è 
pronto!” per insegnarci a stare 
a tavola tutti gli altri giorni della 

settimana, a quella tavola che è 
la vita che si declina poi in tanti 
altri tavoli. In questa Quaresima 
non guardiamo a quello che c’è 
nel piatto, ma prendiamo l’im-
pegno di curare innanzitutto il 
nostro posto: come sto io con 
gli altri? cosa condivido? cosa di-
voro? di cosa ho fame? cosa mi 
fa schifo di quello che la vita mi 
dà? Prendiamo poi l’impegno di 
curare come stiamo accanto agli 
altri e la premura di accorgerci di 
chi c’è seduto vicino a noi. 

(Mons. Giulio Dellavite)

DOMENICA 
18 FEBBRAIO
(Mc 1,12-15)

I di Quaresima



___

Lasciamoci stupire 
ogni giorno di più

___

Convertirsi e credere: 
questa è la mission
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Vai al Cuore
di ogni 
parola incarnata
non fermarti a ciò che 
appare
hai dentro di te il potere
di avere la vita
di essere un uomo

Libero

Padre

Come  il cinguettio di 
una cicala
risuona nell’animo 
Padre,
come un calore leggero
avvolge le membra il 
calore di Padre.
ora che le rime
sono passate
rimane un solo suono
per esprimere tutto il 
mistero di Padre:
il canestro di frutta di 
un bimbo
rovesciato tutto a terra
e lo sguardo del Padre
che ride e sorride come 
il Padre

DAL VANGELO SECONDO LUCA

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa gene-
razione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le 
sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu 
un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per 
questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà 
contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella 
venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Sa-
lomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del 
giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione 
e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si conver-
tirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. 

MEDITAZIONE

Gesù, utilizzando l’esempio di 
Giona e Salomone, critica du-
ramente i farisei e gli scribi che 
vogliono un suo miracolo per 
riconoscerlo come il Messia. Il 
suo invito è a non limitarsi a se-
guire i gesti stupefacenti, poiché 
un miracolo non serve a niente 
se il nostro cuore non è pronto 

a seguire l’incontro a cui ci por-
ta quel gesto eclatante. L’invito 
di Gesù è a riconoscere la sua 
presenza nella quotidianità, a 
lasciarci stupire, ad ascoltare, ad 
aprire il nostro cuore in questo 
periodo di Quaresima. 

(Simone Bacci)

MERCOLEDÌ 
21 FEBBRAIO

(Lc 11,29-32)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate 
parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose ave-
te bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, ven-
ga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci 
alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli 
altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 
ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdo-
nerà le vostre colpe». 

MEDITAZIONE

Ci troviamo a meno di una setti-
mana dall’inizio della Quaresima 
e domenica il Vangelo secondo 
Marco ci ha riportato alla mente 
la frase pronunziata dal sacerdo-
te il mercoledì delle ceneri men-
tre le poneva sul nostro capo: 
«Convertiti e credi al Vangelo!». 
Ma cosa significa convertirsi 
e credere al Vangelo? E come 
mai il Signore Gesù ci ricorda di 
convertirci? Ma se siamo bat-
tezzati, già ci siamo convertiti a 
Lui! Cum-verto, letteralmente 
significa volgere insieme quindi 
intraprendere il cammino di cri-
stiani insieme, senza disparità, 
senza supremazie, senza orgogli, 
senza titoli – il rischio di oggi è di 
essere cristiani autonomi, egoi-
sti, solo per “potere”; il cristia-
nesimo si vive in itinere, solo alla 

fine del nostro pellegrinaggio 
terreno potremo sentirci soddi-
sfatti. Ecco perché il Vangelo di 
oggi riprende la preghiera. Biso-
gna affidarci a Dio! La preghiera 
non è uno sperare in Dio ma un 
credere in Dio (spesso al Signore 
ci rivolgiamo solo quando abbia-
mo bisogno/ ecco il Signore-su-
permarket) – difatti Gesù ci ha 
detto: «Se aveste fede quanto 
un granello di senape, potreste 
dire a questo gelso: “Sràdicati e 
vai a piantarti nel mare”, ed esso 
vi obbedirebbe» (Lc 17,6). La 
preghiera alimenta la parte più 
intima di noi. 

(don Luigi Crescenzi)

MARTEDÌ 
20 FEBBRAIO 
(Mt 6,7-15)



Approfondimento

Guarda il film 
Little boy (2015)

Approfondimento

Professare la fede: 
guarda il film 
L’amore inatteso (2010)
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Amare qualcuno
vuol dirgli: sono 
vulnerabile
Amare qualcuno
vuol dire: è meglio 
soffrire
Amare qualcuno
vuol dire: essere pronto 
al servizio
ma soprattutto
Amare qualcuno
vuol dire: sono una sola 
cosa con te.

Nella notte della 
speranza
tu appari o signore
«coraggio figli gettate 
le reti»
quanti pesci si lasciano 
racchiudere
nella rete dell’Amore
è nata la Chiesa
e gli Apostoli riuniti
raccolgono i frutti
di un dono d’Amore.
Pietro primo accoglie il 
corpo di Cristo
e insieme a tutti gli 
apostoli lo dona al 
mondo.
Tabor, Getsemani, 
Emmaus
è ovunque Teofania del 
Divino
testimoni di Cristo
l’uno per l’altro
è nata la Chiesa
sacramento di unione
di tutto il genere umano
nell’unità del Padre, del 
Figlio e dello Spirito 
Santo.

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non 
supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei 
cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà 
ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si 
adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi 
poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e 
chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque 
tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 
con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla 
guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai 
di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».

MEDITAZIONE

Devo essere migliore dei fari-
sei? Ma è impossibile Signore! 
Quelli mica scherzavano quan-
to a bravura, rispettavano con 
cura 613 comandamenti! Io, 
Maestro, faccio già una fatica 
incredibile a rispettarne 10. Un 
attimo, fammi ragionare, forse 
non mi stai chiedendo questo. 
Non stai parlando di quantità e 
di rispetto formale di regole; mi 
stai chiedendo di scendere in 
profondità; in parole semplici mi 
chiedi di passare dal rispettare 
i comandamenti per sentirmi a 
posto a seguirli perché sono la 
via che porta alla mia pienez-
za di vita, come uomo e come 

figlio di Dio. Non credo che tu 
mi semplifichi la vita in questo 
modo, anzi sicuramente è più 
impegnativo, ma quanto è bello! 
Che sfida! Con te accanto voglio 
accettarla, ci sto, sostienimi in 
questo percorso. E la seconda 
parte del Vangelo cosa mi chie-
de? Mi parla delle due braccia 
della tua croce, quello orizzon-
tale che rappresenta il mio amo-
re per i fratelli e quello verticale 
che sta a indicare il mio rapporto 
con te. Ancora una volta mi dici 
che se voglio amare veramente 
Dio devo amare e perdonare il 
mio prossimo. Bene, al lavoro. 

(don Fabio Favilli)

VENERDÌ 
23 FEBBRAIO 

(Mt 5,20-26)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, do-
mandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uo-
mo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri 
Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io 
sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né car-
ne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io 
a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le 
potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del 
regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e 
tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

MEDITAZIONE

Gesù oggi mi chiede e ci chiede 
chi sia lui per noi! Gesù oggi ci 
pone la domanda fondamenta-
le della nostra vita e della no-
stra fede. Da questa risposta 
si muove il nostro essere e il 
nostro fare. Gesù ci provoca ad 
una scelta. Una scelta che ogni 
giorno necessita impegno, con-
ferma, memoria, ma che pro-
duce la gioia della nostra vita. Io 
personalmente mi sono fatto un 
post-it, ci ho scritto la doman-
da di Gesù e la mia risposta. Lo 
tengo sempre nel mio portafogli, 
ogni tanto lo rileggo, di tanto in 

tanto verifico quanto sono lon-
tano o vicino da questa rispo-
sta fondamentale. Allora alcune 
volte mi scopro come Pietro, 
illuminato dallo Spirito Santo e 
faccio la mia professione di fede 
in Gesù, Figlio di Dio. Ma altre 
volte, sempre come Pietro, sen-
to nella coscienza la voce di Gesù 
che mi dice: vai dietro me Satana 
e il cammino ha bisogno di un 
supplemento di grazia, di un di 
più di amore e perdono. E tu, a 
che punto sei nel tuo cammino, 
nella tua storia? 

(Alessandro Merlino)

GIOVEDÌ 
22 FEBBRAIO 
(Mt 16,13-19)



Approfondimento

Hai visto il film 
Mandariinid (2013)?

È bello 
essere qui

SECONDA SETTIMANA
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Padre
che arrivi fino al cielo
irrompi nella storia
e dai senso e forma
all’esserci al mondo
custode
del creato
elargitore d’Amore
incessantemente
infinitamente Padre

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu 
detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: 
amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affin-
ché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole 
sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se 
amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, 
che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, 
dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

MEDITAZIONE

Era una spiegazione troppo teo-
rica, casistica… Diciamo che era 
una legge in cui non c’era il cuore 
proprio della Legge, che è l’amo-
re di Dio, che ha dato a noi. Per 
questo il Signore ripete quello 
che era nell’Antico Testamento: il 
Comandamento più grande qual 
è? Amare Dio con tutto il cuore, 
con tutte le tue forze, con tutta 
l’anima, e il prossimo come te 
stesso. E nella spiegazione dei 
Dottori della Legge questo non 
era tanto al centro. Al centro c’e-
rano i casi: ma si può fare que-
sto? Fino a che punto si può fare 
questo? E se non si può? La casi-
stica proprio della Legge. E Gesù 
prende questo e riprende il vero 
senso della Legge per portarlo 
alla sua pienezza. È un lavoro che 

non è solo un lavoro per il com-
pimento della Legge, ma è un 
lavoro di guarigione del cuore. In 
questa spiegazione che Gesù fa 
sui Comandamenti – nel Vange-
lo di Matteo soprattutto – c’è un 
cammino di guarigione: un cuo-
re ferito dal peccato originale – 
tutti noi abbiamo il cuore ferito 
dal peccato, tutti. Che il Signore 
ci dia la grazia, soltanto questa: 
pregare per i nemici, pregare per 
quelli che ci fanno del male, che 
ci perseguitano. E ognuno di noi 
sa il nome e il cognome: prego 
per questo, per questo, questo, 
per questo… Io vi assicuro che 
questa preghiera farà due cose: 
a lui lo farà migliorare, perché la 
preghiera è potente, e a noi ci 
farà più figli del Padre. 

(papa Francesco)

SABATO 
24 FEBBRAIO 
(Mt 5,43-48)
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Canzone
Come aiutare “i poveretti che 
hanno perso il senso immenso 
della vita”?
Max Gazzè in “Sotto casa”, can-
zone che ha avuto il suo momen-
to di celebrità e che ancora viene 
canticchiata da grandi e piccini, 
ci offre la possibilità di introdur-
re la liturgia della II domenica di 
Quaresima. Diciamolo pure che i 
ragazzi se ne vanno dalle liturgie 
perché non ne trovano il senso. 
Se ne vanno dai gruppi perché 
insegniamo loro troppi “no”. Se 
ne vanno…perché non riescono 
(e a volte non riusciamo) a ve-
dere Dio in ciò che fanno. Cosa 
fa Gesù? Ci invita ad alzare lo 
sguardo. In questo anno dedi-
cato al vangelo di Marco, Gesù 
ci accompagna sul Tabor e ci 
pone dinanzi la scena in cui lui, 
trasfigurato, mostra agli apostoli 
come sarà la risurrezione e come 
saranno i nostri corpi una volta 
che saremo risorti. E per farlo, 
Gesù preferisce avere dei testi-
moni del passato: Mosè ed Elia. 
Due profeti che sono anche il se-
gno vivente dei due pilastri su cui 
poggia la fede del popolo di Isra-
ele: la legge e la profezia. Que-
sti due segni riprendono il più 
grande comandamento dato da 
Dio al popolo, e che Gesù ripete 
in un episodio raccontato sia dal 

NELLA TRASFIGURAZIONE 
GESÙ CI EDUCA AD ALZARE 
LO SGUARDO 
e vedere faccia-a-faccia 
l’obiettivo finale 
(e quotidiano) della nostra vita

Nella trasfigurazione 
Gesù ci educa ad alzare lo 
sguardo 
e vedere faccia-a-faccia 
l’obiettivo finale (e 
quotidiano) della nostra 
vita

vangelo di Marco (Mc 12,28-31) 
che di Matteo (Mt 22,35-40). «Il 
più grande tra i comandamenti è 
“Ascolta Israele, amerai il Signo-
re Dio tuo con tutto il tuo cuo-
re, con tutta la tua mente e con 
tutta la tua forza, e il prossimo 
tuo come te stesso”». Alla luce 
di questo fondamentale pas-
so, possiamo ora comprendere 
il perché Gesù abbia portato i 
suoi discepoli – e noi - a vedere 
l’evento della Trasfigurazione. 
Non per assistere ad uno spetta-
colo ma per farci capire che lui 
è il principio e il fine di tutto: se 
abbiamo Dio come unico obietti-
vo nel cuore, nella mente e nella 
volontà, tutto il resto ci sem-
brerà non avere più potere su 
di noi e tutto ci sembrerà scom-
parire perché vedremo solo lui e 
nient’altro. Questo è per noi un 
grande insegnamento pedago-
gico: spesso, infatti, ci lasciamo 
prendere dai troppi “questo non 
si fa”, “questo è sbagliato”, “que-
sto ti fa male”, “questo Gesù non 
lo vuole”…e forza di continuare 
solo così, i nostri ragazzi avranno 
nel cuore e nella mente un’im-
magine negativa e proibitiva del-
la vita, che velocemente perderà 
un télos, un fine, uno scopo, e 
non si avrà più la volontà di con-
tinuare a stare con Gesù. Gesù, 
invece, presenta da subito il fine, 

A cura di 
Don Rosario Rosarno

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

l’obiettivo: vedere Dio faccia a 
faccia. Questo è il fine della vita 
terrena e lo scopo ultimo di ogni 
nostro pensiero-parola-azione. 
Sapere verso dove mi dirigo, far 
sapere ai ragazzi verso dove si 
apre il cammino infonde ogni 
volta vigore nuove e si riacqui-
sta la forza di volontà anche in 
sentieri tortuosi e colmi di osta-
coli. Tra questi ostacoli la prima 
lettura mette lo spirito di abne-
gazione, ovvero di mettersi al se-
condo posto nella vita. Abramo è 
chiamato a mettere la volontà di 
Dio, quindi Dio, al primo posto 
nella sua vita. Di conseguenza i 
desideri di Abramo, come quello 
di tenere per sé suo figlio Isacco, 
scalano di un posto, vanno die-
tro Dio. Perché lo spirito di ab-
negazione è un ostacolo? Perché 
ci permette di estirpare da noi la 
costante tentazione dell’egoi-
smo, che di solito è per noi la via 
dritta e senza problemi. Il secon-
do ostacolo lo mette la seconda 
lettura: la libertà di coscienza. 
Perché è un ostacolo? Perché 
contrasta il nostro solito modo 

di fare: andare sempre dietro ai 
giudizi degli altri che condizio-
nano le nostre scelte. San Paolo 
dice chiaramente: Gesù è morto 
e risorto e intercede per noi! 
Cioè, Tu e Dio sapete la verità 
di ogni tuo gesto, nessuno può 
prendere in giro Dio e se stesso. 
Ecco la libertà di coscienza. Fatto 
questo sarà ora possibile conti-
nuare il percorso quaresimale. 
Avere acquistato la certezza che 
il nostro obiettivo è vedere Dio 
faccia a faccia ci farà domanda-
re nelle nostre scelte: quello che 
sto per dire, che sto per pensare 
o per fare mi aiuterà a vedere 
Dio faccia a faccia? Può 
essere che nella persona 
che mi ha fatto incon-
trare oggi era pro-
prio lui a parlarmi, 
anche se non è stato 
gradevole ciò che 
mi ha detto o fatto? 
Oppure, quando non 
riusciamo proprio a 
“vederlo” poter dire 
alla fine della giornata: 
grazie caro Gesù, per la tua 

Tu e Dio sapete la verità 
di ogni gesto

lucente gioia non sono riuscito a 
vederti, sembrava tutto anneb-
biato oggi. Ma so che sei stato 
tu a portarmi lì. E questo mi fa 
sentire al sicuro. Se vuoi, fammi 
vedere, altrimenti prendimi per 
mano e ti sentirò al tatto.
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“Come il Padre ha 
mandato me
io mando voi
senza bisaccia
senza cintura
e senza Sandali.
Vi mando come pecore 
in mezzo ai lupi
in mezzo a cani randagi
siate liberi di guardare 
oltre 
il presente
aperti al domani
che si fa speranza
e lì nella rugiada del 
mattino
come stella danzante
vedrai il tuo Signore.”

Rimani in Ascolto
e Ascolta
la parola 
evento
e mistero
rimani in Ascolto 
e Ascolta
Ascolta 
e lasciati andare 
all’ignoto
dove il tuo cuore non 
può osare 
rimani in Ascolto
e Ascolta
tutto il bello di là da 
venire
e se non sentirai nulla
allora sei dentro il 
mistero di Dio
che si fa Silenzio.
   
rimani in Ascolto

LUNEDÌ
26 FEBBRAIO 

(Lc 6,36-38)

DAL VANGELO SECONDO LUCA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, 
come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete 
giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sa-
rete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma 
e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la 
quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

MEDITAZIONE

Le parole di Gesù sono inequi-
vocabili e precise. Ogni persona 
è chiamata ad aprire gli occhi 
sulla propria storia per scoprire 
che la misericordia del Signore 
si caratterizza come una serie di 
opere di infinita bontà. Le parole 
del Vangelo ci invitano a rendere 

gli altri partecipi di quella stes-
sa misericordia che Dio sempre 
mostra verso di noi. Quando per-
doniamo l’Amore di Dio penetra 
in noi e quello che ci ha fatto 
piangere si trasforma in certezza 
di amore con il quale Dio perdo-
nerà anche a noi. 

(Suor Cristina Ferrari)

DAL VANGELO SECONDO MARCO

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li con-
dusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a 
loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavan-
daio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia 
con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse 
a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una 
per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, 
perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua om-
bra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascol-
tatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più 
nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, 
ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non 
dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero 
fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

MEDITAZIONE

Il Dio di Gesù ti chiede non di 
mollare la terra per salire in cie-
lo, ma di riprendere a camminare 
nel quotidiano con occhi nuovi. 
Un bellissimo commento di que-
sto mistero della fede lo si può 
trovare secondo me nella strofa 
di una canzone di Javanotti, “Ti 
porto via con me”, quando dice: 
“In questa parte del mondo la 
strada finisce e comincia la vita. 
Non resterò qui a guardare. Ho 

già iniziato a viaggiare. Non ti fer-
mare. Se guardi si vede lontano. 
Ti porto via con me. Ribaltere-
mo il mondo”. Dio non ci mette 
a mani giunte per farci scappare 
dalla realtà, ma siamo noi che 
dobbiamo dire a Dio “ti porto via 
con me”: Signore non ti lascio in 
chiesa su un comodo trono dora-
to, ti porto via con me, dobbiamo 
ribaltare il mondo della mia vita. 

(Mons. Giulio Dellavite)

DOMENICA 
25 FEBBRAIO
(Gen 22,1-2.9.10-13.15-18; 
Sal 115; Rom 8,31-34; 
Mc 9,2-10)
II di Quaresima



___

Chi vuole diventare 
grande, diventi servo

___

Tutti siamo deboli: 
dobbiamo seguire e 
conoscere cristo
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Amami Signore
come un tuo servitore
come un amico fidato
Amami come il sole 
illumina il mondo
Amami per sempre. 

Non chiedermi
cos’è il mare
perché mi occorrerebbe 
varcare l’orizzonte
ma nelle piccole cose
ne assaporo l’essenza.
non ci sono spazi 
inesplorati nel mondo 
se non nel mare. 
È un abisso 
che chiama l’abisso 
della tua anima
a lasciarsi fidare di Dio
che trascina lontano
da tutte le tue sicurezze
per lasciarti sognare 
la vita.

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici disce-
poli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme 
e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; 
lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché ven-
ga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora 
gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò 
per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: 
«Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla 
tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che 
chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo 
possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere 
alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per colo-
ro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sen-
tito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: 
«Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi 
le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra 
voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro 
schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, 
ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

MEDITAZIONE

Il Vangelo di oggi è un dialogo in 
cui Gesù “gioca” su un frainten-
dimento: quello tra la vana-glo-
ria e la Gloria. La prima, chiesta 
dalla madre dei figli di Zebedeo, 
è la ricerca del potere, della ric-
chezza, ma si conclude con la 
morte; la seconda, di cui parla 

Gesù, è la gloria della resurre-
zione. Una gloria eterna che 
sconfigge la morte e inizia già 
in vita, capovolgendo i rapporti 
tra schiavo e padrone tramite il 
servizio al prossimo. È facendo-
ci servi che viviamo la gloria del 
Regno di Dio. 

(Simone Bacci)

MERCOLEDÌ 
28 FEBBRAIO 

(Mt 20,17-28)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e 
osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, 
perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili 
da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono 
muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere 
ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 
si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle 
sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati rab-
bì dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare rabbì, perché uno solo è il 
vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate padre nessuno 
di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E 
non fatevi chiamare guide, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà 
umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

MEDITAZIONE

Quanto è consolante questo bra-
no di Vangelo! Gesù se la prende 
con la classe sacerdotale del suo 
tempo, ma possiamo applicare le 
sue parole anche ai giorni nostri. 
La nostra Chiesa non è esente 
dagli scandali, anzi spesso fanno 
più rumore di tutti gli altri proprio 
perché chi ha un ruolo di guida 
spirituale ha una responsabilità - 
e un peccato - più grandi. Gesù ci 
ricorda però che la debolezza è in 
tutti, e che solo Lui è il modello da 
seguire e imitare: se seguiremo gli 
uomini imitandoli in ciò che fan-

no, prima o poi ne saremo delusi. 
Quanta gente abbandona la Chie-
sa perché litiga con il prete, o per-
de la fede travolta da uno scanda-
lo... Certo, Dio chiederà conto di 
tutti i peccati commessi dai suoi 
ministri; ma non devono essere 
questi peccati ad allontanarci da 
Lui. La Chiesa, nella fragilità dei 
suoi membri, che siamo tutti noi, 
custodisce e trasmette la vita e 
l’insegnamento di Gesù; perché 
gli uomini arrivino a conoscere 
Lui. Non il prete, non la catechi-
sta, non il missionario, ma Lui. 

(Luigi Ferrini)

MARTEDÌ 
27 FEBBRAIO 
(Mt 23,1-12)



Approfondimento

Uccidere gli innocenti
Hai visto il film 
Short term 12 (2013)?

Approfondimento

Guarda il film 
The wolf of wall street 
(2013)

N. 13  |  FEBBRAIO - MARZO 2018 N. 13  |  FEBBRAIO - MARZO 201828 29

Sangue
ancora 
sangue 
quante 
croci ancora
uomini sventrati senza 
ritegno
accusati perché non 
sono
scesi a compromessi 
col male
ancora sangue
ancora
ma Cristo ritornerà

Amami Signore
come tuo Figlio
Amami e donami tutto il 
calore del tuo cuore
e lasciami andare verso 
il mare
a trovare la perla 
preziosa 
nascosta dalla Stella del 
mare
Amore

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del po-
polo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un 
terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una 
buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadi-
ni e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, 
mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini 
presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo 
lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li 
trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio di-
cendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, 
dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la 
sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei con-
tadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e 
darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti 
a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: 
“La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’an-
golo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri 
occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a 
un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole, i capi dei 
sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di cattu-
rarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

MEDITAZIONE

Forse non mi capiterà material-
mente di far fuori il Figlio di Dio. 
Ma non sono lontano dal peri-
colo di soffocare le voci profeti-
che dentro di me. Può accadere 
quando si soffoca la voce della 
verità e del bene dentro di noi. 
E dato che è un omicidio non 

cruento, è più sottile, più peri-
coloso e più fatale. Nella concre-
tezza si tratta di interrogarmi nel 
vivo della mia esperienza quoti-
diana: come non uccidere Dio? 
Come vivere come Cristo, per 
Cristo e in Cristo? 

(Robert Cheaib)

VENERDÌ 
2 MARZO 

(Mt 21,33-43.45)

DAL VANGELO SECONDO LUCA

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indos-
sava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti 
banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto 
di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del 
ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno 
il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì an-
che il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi 
e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando 
disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terri-
bilmente in questa fiamma. Ma Abramo rispose: Figlio, ricòrdati che, 
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in 
questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per 
di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui 
vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a 
noi. E quello replicò: Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa 
di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, 
perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abra-
mo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui replicò: No, 
padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si converti-
ranno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saran-
no persuasi neanche se uno risorgesse dai morti».

MEDITAZIONE

Un ricco senza nome, per cui il 
denaro è diventato l’identità, la 
seconda pelle. Il povero invece 
ha il nome dell’amico di Betania. 
Il Vangelo non usa mai dei nomi 
propri nelle parabole. Il povero 
Lazzaro è un’eccezione, una fe-
lice anomalia che lascia perce-
pire i battiti del cuore di Gesù. 
Morì il povero e fu portato nel 
seno di Abramo, morì il ricco e 
fu sepolto nell’inferno. Perché il 
ricco è condannato? Per il lusso, 
gli abiti firmati, gli eccessi della 

gola? No. Il suo peccato è l’in-
differenza verso il povero: non 
un gesto, una briciola, una pa-
rola. Il contrario dell’amore non 
è l’odio, ma l’indifferenza, per 
cui l’altro neppure esiste, e Laz-
zaro è nient’altro che un’ombra 
fra i cani. Non c’è apparizione o 
miracolo o preghiera che conti 
quanto il grido dei poveri: «Se 
stai pregando e un povero ha 
bisogno di te, corri da lui. Il Dio 
che lasci è meno sicuro del Dio 
che trovi». 

(Ermes Ronchi)

GIOVEDÌ 
1 MARZO 
(Lc 16,19-31)



Io sono 
il Signore 

tuo Dio

TERZA SETTIMANA
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Il Dono

lascia sorpresi
è sempre inaspettato
ti chiede di essere 
povero
solo chi è ricco non ne 
ha bisogno
ti rende docile
a lasciarti amare,
chi sarà mai l’uomo
che potrà fare a meno di 
un sorriso
di uno sguardo 
d’amore?
E allora
lasciati amare 
dall’amore supremo
che chiede solo un 
piccolo posto
per essere una sola cosa 
con te
e lui verrà, 
si proprio lui al tuo 
“Amen”

DAL VANGELO SECONDO LUCA
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I fa-
risei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con 
loro». Allora egli disse loro questa parabola:[…] «Un uomo aveva due 
figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio 
che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti 
giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lon-
tano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe 
speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a 
trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti 
di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avreb-
be voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno 
gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa 
di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi 
leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo 
e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Tratta-
mi come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. 
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli cor-
se incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, 
ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di es-
ser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate 
qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i cal-
zari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e fac-
ciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in 
vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a 
casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa 
fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha 
fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli 
si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui 
rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai tra-
sgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far 
festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi 
averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 
Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è 
tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era 
morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

MEDITAZIONE
Questa è davvero la parabola 
dell’amore frustrato di quel padre 
che ha amato fino alla fine (cf. Gv 
13,1), totalmente, gratuitamen-
te, e che invece è apparso un 
padre-padrone in virtù delle pro-
iezioni che entrambi i figli hanno 
fatto su di lui. Capita sempre così 
quando il Padre è Dio, sul quale 
proiettiamo le nostre immagini; 
capita così a volte anche nei rap-

porti tra i padri e i figli di questo 
mondo. L’unica differenza è che 
l’amore di Dio è preveniente, 
sempre in atto, mai contraddetto, 
fedele e misericordioso, il nostro 
invece… Per il fratello maggiore 
resta il compito di non dire più al 
padre: “questo tuo figlio”, bensì: 
“questo mio fratello”. È un compi-
to che ci attende tutti, ogni gior-
no. (Monastero di Bose)

SABATO 
3 MARZO 
(Lc 15,1-3.11-32)
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Dipende molto dal 
comunicatore e dal recettore, 
tuttavia è un dato acquisito, 
tanto in psicologia che 
in pedagogia, che la 
comunicazione non verbale 
è proporzionalmente più 
efficace di quella verbale 
(anche solo per un approccio 
minimale vedi qui https://
it.wikipedia.org/wiki/
Comunicazione_non_
verbale).

I segni appartengono al mondo 
della comunicazione. Verbali o 
non verbali, concreti o iconici 
che siano, essi fanno comunque 
riferimento a un messaggio dato 
o ricevuto. Il nostro corpo parla, 
le nostre emozioni traspaiono in 
gesti e i gesti vengono visti; chi 
ci osserva in qualche modo ci 
ascolta. I nostri segni possono 
essere intenzionali, voluti, o non 
voluti, ma sempre parlano di noi 
e in essi noi parliamo: dobbiamo 
allora stare attenti a ciò che fac-
ciamo e a ciò che vediamo fare. 
Gesù nel testo di Giovanni en-
tra nel tempio come un profeta 
dell’antico testamento: “lo zelo 

LA PEDAGOGIA DEI SEGNI 
E I “NO” CHE AIUTANO  
A CRESCERE

I nostri segni possono 
essere intenzionali, voluti, 
o non voluti, ma sempre 
parlano di noi e in essi noi 
parliamo

per la tua casa mi divorerà” 
(Salmo 69,10). Compie dei gesti 
che agli occhi attenti dei cono-
scitori della Scrittura appaiono 
non neutrali, pieni di forza co-
municativa. E infatti la reazione 
è immediata: “Chi ti autorizza?”, 
“che cosa ci vuoi dire?”. La co-
municazione è stata aperta, una 
provocazione è stata lanciata. 
Accolta, è stata subito rilanciata: 
“Chi sei?”, “dacci un segno!”
In realtà, i segni li avevano sotto 
gli occhi ogni giorno da quando 
Gesù si era messo in viaggio per 
le strade della Palestina annun-
ciando il Regno dei cieli e molti, 
vedendoli, avevano creduto. Ma 
i suoi nemici volevano altri segni; 
non quelli che ti mettono in di-
scussione, piuttosto quelli che ti 
confermano nella tua opinione. 
Volevano dei segni autoreferen-
ziali, una comunicazione chiusa. 
Una vera comunicazione lascia 
invece che il canale sia aperto, 
che il messaggio vada e venga, 
in un ascolto accolto e rilanciato.
L’indisponibilità all’ascolto ha im-
pedito loro di comprendere che 
il vero segno, il segno dei segni, 

A cura di 
Abramo Reniero

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

era Gesù stesso e che quanto fa-
ceva – i miracoli – e diceva – pa-
rabole e discorsi – era un invito, 
un richiamo alla necessità della 
conversione, a fare piazza puli-
ta di tutto ciò che impedisce di 
riconoscere che Dio è il primo e 
che a lui dobbiamo rendere cul-
to “in Spirito e verità” (Giovanni 
4,23).
Il segno di Gesù è per la fede e 
per l’accoglienza della grazia. 
Gesù, che conosce l’uomo, lo sa. 
Sa soprattutto quanto è fragile 
la nostra fede e per questo non 
cessava, e non cessa, di operare 
dei segni: quelli della Chiesa - i 
sacramenti – e quelli che in via 
straordinaria ancora continua a 
fare in molti dei nostri santuari e 

luoghi di preghiera – i miracoli.
Gli apostoli, dopo la resurrezio-
ne, lo capiscono e lo annuncia-
no. Essi stessi diventano, a loro 
volta, segni di Gesù per il mon-
do. E’ la missione della Chiesa, di 
ogni cristiano, di ogni animato-
re parrocchiale, soprattutto 
per quelli a contatto con 
il mondo giovanile, per-
ché i nostri figli, i gio-
vani, ci guardano.

C’è un secondo 
aspetto psico-pe-
dagogico ravvisabile 
nel testo e nell’agire 
di Gesù: l’esistenza dei 
“no!”. Gesù, che fa una 
frusta di cordicelle e presu-

La comunicazione vera 
lascia i canali aperti
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mibilmente la usa rovesciando 
i banchi dei venditori, indiret-
tamente afferma un evidente 
“no!” rispetto ad una prassi che 
profanava il luogo di culto, la 
casa di Dio.
Ora, i “no!” sono “pericolosi”, 
molto più dei “sì!”. Il “sì” è ac-
condiscendenza, è condivisione, 
è approvazione, è gratificazione 
e quindi difficilmente incontra la 
disapprovazione di chi lo riceve. 
Al contrario il “no!” è un divieto 
che richiama qualcosa di sconve-
niente, è disapprovazione, è mor-
tificazione, è rinvio ad una legge. 
La loro pericolosità sul piano pe-
dagogico è duplice: innesca un 
quasi certo “perché?” da parte di 
chi ha ricevuto il “no” e contem-
poraneamente mette in gioco 
l’autorità di chi lo ha pronunciato, 
perché deve renderne ragione, 
deve motivarlo.
Il “no” ricevuto obbliga a ristrut-
turare gli elementi del proprio 
campo cognitivo e a modificare/
non assumere un comporta-

mento. Chi subisce la negazio-
ne ha necessità di rielaborare 
il proprio pensiero e di trovare 
le motivazioni per farlo. La cosa 
può anche non essere immedia-
ta, può richiedere tempo e pa-
zienza, per questo sono neces-
sari i segni e una testimonianza 
autentica da parte di chi profe-
risce il “no”.
Gesù offre come segno se stes-
so, il suo corpo profanato e ri-
vitalizzato dalla resurrezione, in 
continuità con il grande numero 
di “segni” (miracoli) che già fa-
ceva, a testimonianza della sua 
autorità di Maestro.
Un educatore lo sa. Sa che deve 
dire dei “no” motivati da ragio-
ni e testimonianza, con ascolto, 
discernimento e pazienza, il che 
non significa fare sconti; anche 
se talvolta si tende a cercare la 
via più comoda, è bene diffida-
re dei saldi a buon mercato e 
delle imitazioni. Abbiamo per 
questo un Maestro a cui fare 
riferimento.

Anche i miracoli 
sono segni

LETTURA CONSIGLIATA

Asha Phillips 
“I no che aiutano a crescere” 
Feltrinelli



___

Quanti sogni sono 
ancora chiusi nel 
cassetto?
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Mandato

“Ogni volta che due o tre
Sono riuniti nel mio 
nome
io sono in mezzo a loro”.
neppure l’inferno regge 
a tale mandato
neppure le arsure del 
tempo presente 
potranno spezzare le 
catene d’Amore
di un Dio
che soffre per te
oltre ogni logica umana
oltre ogni preconcetto
e ogni fraintendimento
nessuno ti potrà mai 
separare dall’Amore di 
Dio
che si fa dono
oltre la morte
          se non il tuo cuore…
                             allora 
rompi le catene
è lì che ti Aspetta: 
seguilo.

Distese sconfinate
che si aprono all’eterno
al confine tra terra e 
cielo
ci si immerge veloci
lontano dalle solite cose
alla ricerca di vita
pace rispetto
onore e patria,
sì patria celeste
nel cammino tortuoso
di ogni uomo
aperto all’eterno.

LUNEDÌ 
5 MARZO 

(Lc 4,24-30)

DAL VANGELO SECONDO LUCA

In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In 
verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, 
in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, 
quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande 
carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non 
a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al 
tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Na-
amàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono 
di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero 
fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettar-
lo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

MEDITAZIONE

«In verità io vi dico: “Nessun 
profeta è ben accetto nella sua 
patria”» (Lc 4,24). Come ci sen-
tiamo quando nessuno ci con-
sidera, quando non ci sentiamo 
realizzati, quando cerchiamo di 
iniziare qualche nostro percorso 
e gli altri ci criticano? La stessa 
cosa l’ha provata Gesù, quante 
volte si è sentito dire: «Ma que-
sti non è il figlio di Giuseppe» op-
pure «Cosa ci può uscire da Na-
zareth?». Questo capita anche a 
noi che magari a volte diciamo a 
un nostro amico: «Tu vuoi fare 
questa cosa ma non ti rendi con-
to che non è per te?», lo diciamo 
scherzando ma quella frase può 
ferire (scherzando, scherzando 
si dice la verità). Voglio pensa-

re a quanti ragazzi sono dovuti 
emigrare in America, Canada, 
Australia, Germania, Svizzera per 
realizzare un loro sogno! Quan-
ti sogni infranti? Quanti sogni 
ancora chiusi nel cassetto? Ci 
siamo accorti tutti che quando 
ci sentiamo di fare una cosa è 
diverso poiché di mezzo c’è la 
passione e non semplicemente il 
lavoro o la malattia di riportare i 
soldi a casa – è giusto che ognu-
no venga retribuito secondo il 
proprio impegno – ma si è felice 
di essere insegnante, casalinga, 
automobilista, cantante, balleri-
no? ESSERE e non fare; “il lavoro 
nobilita l’uomo”, io questo detto 
lo muterei in “l’essere impegnati 
nella società nobilita l’uomo”. 

(don Luigi Crescenzi)

DOMENICA 
4 MARZO 
(Gv 2,13-25)

III di Quaresima

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò 
nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, 
i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti 
fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei 
cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: 
«Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un 
mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per 
la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: 
«Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: 
«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dis-
sero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei 
anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio 
del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si 
ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla 
parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, du-
rante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel 
suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 
e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli 
infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.

MEDITAZIONE

Dio ribalta i tavoli del nostro 
mercato interiore: noi ogni gior-
no vendiamo e compriamo noi 
stessi e gli altri, mercanteggiamo 
opportunità cercando di guada-
gnarci. Gesù oggi ribalta i nostri 
tavoli, li svuota dalle cianfrusa-
glie, vuole aiutarci a fare spazio 
per ritrovare condivisione e re-
lazione. Il tavolo della cucina, in 

una casa, è l’àncora e l’ancòra. È 
l’àncora che ti tiene in un porto 
sicuro sfidando le burrasche. È 
l’ancòra di un abbraccio aperto: 
è speranza nonostante tutto. 
Così è la croce: è àncora e an-
còra. Così è l’altare. Così è Dio. 
Così è la famiglia. Così è chi ti è 
accanto. Perché così è l’amore.

(Mons. Giulio Dellavite)



Approfondimento

Perdonare... 
guarda il film 
Lettera a P. Jacob 
(2009) 
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Mistero

Srotolo le cose 
come la nottola di 
Minerva
srotolo il rotolo della 
legge
come un antico arameo 
errante
ma piano piano
emerge
un’aporia indicibile, 
resto a guardare la nave
e attraverso il deserto
dopo la pioggia
VAGO
e inTANTO Mi 
INCANTO
ALL’INDICIBILE
MISTERO
Di Te
nel Tempo
di un po’

Il Perdono

nasce dal cuore
e ti porta oltre
ogni confine
ogni barriera dell’Io
ti rende libero di 
attraversare tempeste
va verso il tuo abisso
fagocitando tutto quello 
che può
e poi come spunta il 
mattino
sei pronto in un terreno 
vergine
a ricominciare da capo
a ridare un volto nuovo
a ogni attesa
e lì nella speranza del 
domani
nasce l’Amore

MERCOLEDÌ 
7 MARZO

(Mt 5,17-19)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: 
finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un 
solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto.
Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà 
agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 
Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli». 

MEDITAZIONE

Quali sono le prime parole, in 
cui ci imbattiamo in questo bra-
no evangelico? “Non crediate 
che io sia venuto ad abolire la 
Legge o i Profeti…”. Queste pa-
role ci fanno capire che è pos-
sibile farci vicini a Gesù, è pos-
sibile stare ad ascoltare Gesù, 
imprigionandolo dentro nostri 
schemi e deformandolo secon-
do nostre precomprensioni. 
L’evangelista Matteo, scrivendo 
questo passo, aveva in mente 
quel che stava succedendo tra i 
cristiani del suo tempo: c’erano 
cristiani, che assolutizzavano la 
Legge ebraica e relativizzavano 
Gesù ad essa, sostenendo che 
per salvarsi la fede in Gesù non 
bastava; c’erano altri cristiani, 
che invece in nome della novi-
tà e della superiorità di Gesù e 

del suo vangelo, negavano ogni 
valore alla tradizione religiosa 
ebraica e c’erano addirittura dei 
cristiani, che, ritenendosi spiri-
tuali e perfetti, si consideravano 
al di sopra di tutto, al di sopra 
della Legge e al di sopra dello 
stesso Cristo.
Il rischio si presenta anche per 
noi cristiani di oggi. E’ sempre in 
agguato la tentazione di fare di 
Gesù un fedele esponente delle 
tendenze culturali, religiose o 
proprie, o del proprio gruppo, 
o del proprio contesto sociale, 
politico. Quando succede que-
sto, si finisce sempre con il pre-
cludersi la possibilità di lasciarsi 
sorprendere dal di più impre-
vedibile, che ci viene offerto da 
Gesù, se è accolto così come ci 
viene da Dio.

MARTEDÌ 
6 MARZO
(Mt 18,21-35)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio 
fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonar-
gli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette 
volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è 
simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva comin-
ciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva 
diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone 
ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, 
e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplica-
va dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padro-
ne ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che 
gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: 
“Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo 
pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non 
volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato 
il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto di-
spiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora 
il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti 
ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi 
anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di 
te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non 
avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà 
con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

MEDITAZIONE

La parabola contenuta in questi 
brano di Matteo, ci comunica 
l’importanza della Misericordia 
di Dio e della sua testimonianza. 
Proprio come Dio perdona i no-
stri peccati, così noi siamo tenuti 
a perdonarli ai nostri fratelli. È il 

precetto di vita che fa da cardine 
ad ogni comunità cristiana. Per-
donare non è solo un atto verso 
gli altri, ma verso se stessi: un 
atto di testimonianza al prossi-
mo della misericordia di Dio. 

(Simone Bacci)



___

Il prossimo va amato 
con onestà 

___

Oggi non tornerà mai 
più 
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Ora
nella notte dei tempi
nessun viandante
resterà smarrito
aprirò una strada nel 
deserto
donerò un cuore di 
carne
allo sfiduciato
perché ora faccio nuove 
tutte le cose
è già mattina
ma non ve ne accorgete

Se ci fosse una voce
oltre l’orizzonte
se ci fosse uno sguardo
oltre il visibile
volerei lontano
e lì raggiungerei l’ignoto

Ma prima che tramonti 
il sole
verrei a cercarti
per condividere il mio 
viaggio

VENERDÌ 
9 MARZO

(Mc 12,28b-34)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual 
è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascol-
ta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore 
tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la 
tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo 
prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di 
questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo veri-
tà, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il 
cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo 
come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo che 
egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal 
regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

MEDITAZIONE

Mi sembra il minimo che nessu-
no avesse il coraggio di interro-
gare Gesù! Il dottore della Legge 
gli pone una domanda ma non 
per ascoltare una risposta: vuole 
mettere in imbarazzo il Signore! 
I rabbini del tempo, una parte 
di loro almeno, sostenevano che 
bisognasse scrupolosamente os-
servare tutti e seicento i precet-
ti, che non ve ne fosse uno più 
importante di altri. Gesù, invece, 
aiuta il malcapitato a riflettere su 
cosa è essenziale nella sovrab-
bondanza di precetti e questi, 
giustamente, riporta lo Shemà, 
la preghiera più importante per 
gli ebrei, quella che fa memoria 

della presenza di Dio e un altro 
comando, considerato essenzia-
le da uno dei rabbini più seguiti 
dell’epoca, Hillel. Ottenuta la 
risposta Gesù lo liquida: bene, 
bravo, vivi quello che hai detto. 
Che imbarazzo! A volte anche noi 
riduciamo la fede a disquisizione, 
a grandi convegni, a teorie teolo-
giche, senza lasciare che la Parola 
di Dio fecondi e cambi le nostre 
vite... Evitiamo di ridurre la fede 
a teoria ma applichiamola nella 
concretezza delle nostre scelte, 
per non fare come il teologo del 
vangelo di oggi, che deve ammet-
tere a se stesso di dover ancora 
iniziare a imparare ad amare. 

(Paolo Curtaz)

GIOVEDÌ 
8 MARZO
(Lc 11,14-23)

DAL VANGELO SECONDO LUCA

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. 
Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese 
da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei 
demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, 
gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzio-
ni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade 
sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare 
in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Be-
elzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli 
per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 
Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi 
il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al 
suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di 
lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce 
il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con 
me, disperde».

MEDITAZIONE

Non è possibile essere neutri 
verso la Verità. Anche decidere 
di astenersi è una polarizzazio-
ne, è una posizione. Cosa im-
plica questo concretamente? 
Implica la rinuncia all’illusione 
della possibilità di “ferie spiri-
tuali” intese come ferie dalla 
nostra vita spirituale, dal nostro 
vissuto pienamente impegnato 

e concreto. La luce che ho per 
oggi serve per farmi avanzare 
oggi, per farmi convertire oggi. E 
oggi non tornerà mai più. In que-
sta salita verso dove l’Aria è più 
pulita, Giovanni della Croce ci ri-
corda che «nella vita dello spiri-
to chi non va avanti va indietro e 
chi non cammina guadagnando 
cammina perdendo». 

(Robert Cheaib)



___

La superbia 
compromette ogni 
buona azione 

Promessa 
di vita eterna

QUARTA SETTIMANA
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Credo

In Dio
come mio creatore
come sommo amore
come sorgente 
inesauribile di grazia
credo
che incarnandosi
ha dato tutto se stesso 
per amore
a un uomo che tutto 
pensa tranne che a lui
e se io diventerò un 
sognatore 
credo
che tornerà a me 
verrà nel mio cuore
quando mi spoglierò di 
tutto il mio orgoglio
e gli darò la possibilità 
di entrare
in questa piccola stalla
ricca sola del suo amore 
per me.

SABATO 
10 MARZO
(Lc 18,9-14)

DAL VANGELO SECONDO LUCA

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che ave-
vano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro 
pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti 
ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlt-
eri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla setti-
mana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano 
invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al 
cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me pecca-
tore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giu-
stificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia 
sarà esaltato».

MEDITAZIONE

Il fariseo è proprio l’icona del 
corrotto che fa finta di pregare, 
ma riesce soltanto a pavoneg-
giarsi davanti a uno specchio. E’ 
un corrotto e fa finta di pregare. 
Così, nella vita chi si crede giusto 
e giudica gli altri e li disprezza, è 
un corrotto e un ipocrita. La su-
perbia compromette ogni azio-
ne buona, svuota la preghiera, 
allontana da Dio e dagli altri. 
Se Dio predilige l’umiltà non è 
per avvilirci: l’umiltà è piuttosto 
condizione necessaria per es-
sere rialzati da Lui, così da spe-
rimentare la misericordia che 
viene a colmare i nostri vuoti. 
Se la preghiera del superbo non 

raggiunge il cuore di Dio, l’umil-
tà del misero lo spalanca. Dio 
ha una debolezza: la debolezza 
per gli umili. Davanti a un cuore 
umile, Dio apre totalmente il suo 
cuore. E’ questa umiltà che la 
Vergine Maria esprime nel canti-
co del Magnificat: «Ha guardato 
l’umiltà della sua serva. […] di 
generazione in generazione la 
sua misericordia per quelli che lo 
temono» (Lc 1,48.50). Ci aiuti lei, 
la nostra Madre, a pregare con 
cuore umile. E noi, ripetiamo per 
tre volte, quella bella preghiera: 
“O Dio, abbi pietà di me pecca-
tore”. 

(Papa Francesco)
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Che cosa centra questa cosa con 
il vangelo che apre questa set-
timana?
Torniamo alle nostre paure. Se 
proviamo anche per un solo 
istante a immedesimarci, è pos-
sibile sperimentare una strana 
sensazione, che al solo parlare di 
ciò che ci terrorizza, già ci sentia-
mo morire, come se la paura si 
fosse materializzata.
Questa sensazione è resa bene 
dall’immagine del serpente. Un 
serpente velenoso già spaventa 
al solo pensare che possa esse-
re nascosto tra le pietre su cui 
poggiamo le mani, poi, al solo 
vederlo e sentirlo sibilare restia-

QUANDO I SERPENTI 
DIVENTANO DRAGHI 

IV DOMENICA  
DI QUARESIMA 

[Gesù disse a 
Nicodemo]”come Mosè 
innalzò il serpente nel 
deserto, così bisogna

che sia innalzato il 
Figlio dell’uomo, perchè 
chiunque crede in lui abbia 
la vita eterna.

Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il 
suo Figlio unigenito, perchè 
chiunque

crede in lui non muoia, 
ma abbia la vita eterna”
	 Gv 3,14-21

mo come paralizzati; se ci doves-
se mordere, cominceremmo a 
sudare, e ci sertiremmo perduti, 
consapevoli che il veleno sia già 
in circolo la nostra fine segnata.
Brutta sensazione vero? Come 
possiamo sfuggire a tutto que-
sto?
Facile! Basta essere ragazzi per-
fetti, e avere famiglie immuni da 
ogni accadimento.
Purtroppo....il ragazzo perfetto, 
non esiste e la famiglia immune 
da possibili avversità non esiste.
Siamo fregati? Allora è meglio 
non pensare a queste cose.
Ma il cammino quaresimale ci 
viene in aiuto. La Quaresima ci 

A cura di 
Igino Lanforti

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

avvisa che stiamo camminando 
a piedi scalzi in un pietrario in-
festato da serpenti velenosi. In 
altre parole ci invita a renderci 
conto che non possiamo chiu-
dere gli occhi facendo finta di 
niente, ma che c’è un pericolo, 
anzi, che siamo già stati morsi, 
che già stiamo male, e allora c’è 
bisogno dell’antidoto. E’ neces-
sario guarire.

RIFLETTI:

-	pensi di essere il solo ad avere 
paura di qualcosa?

-	pensi che ci sia qualcuno che 
può capire fino in fondo le tue 
paure?

-	credi che ci sia un antidoto per 
sconfiggere le tue paure?

-	le tue sono solo paure, oppu-
re sono già divenute realtà?

Ma se pensiamo di stare bene, 
di non essere stati morsi, non 
andremo mai dal medico a far-
ci iniettare un antidoto. Il fatto 
che quando uno è giovane o 
giovanissimo, sembra impos-
sibile che abbia a  soffrire per 
qualcosa, sembra impossibile 
che debba stare male  e allora il 
primo effetto di questo veleno 
è la condanna alla solitudi-
ne, a quella amara espe-
rienza che nessuno 
possa capirti e quindi 
aiutarti.

DUE DOMANDE:

C’è qualcosa che ti fa 
soffrire?

Cosa daresti in cambio 
per poter guarire dalla 
tua sofferenza?

prova a fare una 
classifica delle tue paure

Chi non ha paura di niente alzi la mano!
Sono pronto a sfidarlo perchè sono convinto che tutti abbiamo 
paura di qualcosa!
E’ possibile fare tranquillamente una sorta di elenco delle paure più 
frequenti; alcuni esempi:
c’è chi ha paura del buio,
chi ha paura della guerra,
chi dei terremoti,
chi ha paura di un brutto voto a scuola,
chi di fare un incidente in motorino
...e ne potremmo aggiungere molte altre.
Fare però una classifica di ciò che veramente più spaventa è una 
operazione complessa, perchè magari qualcuno non teme ciò che 
invece terrorizza un altro. 
Ma ormai la sfida è lanciata e provo a indovinare. Metterei in cima 
alla classifica di ogni ragazzo due paure:
- la paura di restare soli (nel senso di non trovare qualcuno che 
possa capirti e in definitiva amarti fino in fondo così come sei)
- e la paura che accada qualcosa di brutto alla propria famiglia (dalla 
perdita del lavoro per un genitore, a una malattia seria o addirittura 
alla morte di una persona cara)
Ho vinto la scommessa, vero?
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Non sgomentiamoci, sta per arri-
vare la Pasqua.
C’è Uno, che ci capisce fino in 
fondo e che ci offre l’antidoto, 
che è capace di lenire le nostre 
paure, di guarire tutte le nostre 
sofferenze. Questi è il nostro Sal-
vatore, il Signore Gesù, Colui che 
meglio di tutti ci conosce pro-
fondamente, perchè Lui è anche 
come me, come te. Non ci lascia 
soli!
Questa settimana di Quaresima 
ci accompagna ci illumina. A noi 
la scelta. Abbiamo tre possibilità:

•	fare come i giudei e provare a 
ucciderlo, a scacciarlo dal no-
stro orizzonte, dalla nostra vita 
(vangelo di venerdì). Pensare 
che non abbiamo bisogno di 
essere guariti da alcuna ferita;

•	intuire che Lui è veramente 
importante, che l’offerta che 

ci viene fatta non è da poco, 
ma in definitiva non avere il 
coraggio di prendere decisio-
ni, di girarsi dall’altra parte, di 
non prendere posizione, tanto 
prima o poi tutto passerà (van-
gelo di sabato);

•	infine, smetterla di fingere che 
tutto vada sempre bene anche 
quando non è vero. Non osti-
narsi a chiudere gli occhi di 
fronte a ciò che vediamo nella 
nostra vita (vangelo di lune-
dì). Rendersi conto di quanto 
veleno ci ha già infettato e de-
siderare di essere salvati (van-
gelo di martedì) Ci chiede di 
credere in Lui, e di desiderar-
lo come “guaritore” dei nostri 
mali (vangelo di mercoledì). 
Di  accoglierlo come offerta 
di amore dell’Amore Immenso 
(vangelo di giovedì).

Un FILM per riflettere:

BLADE RUNNER  
di Riddley Scott
(sul senso della vita: la paura del-
la morte e il mistero dell’amore) 

Una CANZONE per riflettere:

UN SENSO 
di Vasco Rossi
(non possiamo illuderci se in bal-
lo c’è la nostra vita)

LETTURA CONSIGLIATA

per comprendere

Igino Lanforti, 
Perso Dio si è perso l’uomo?, 
Pharus ed. Livorno 2015, 
pp. 126-128
(domande e risposte sulla sof-
ferenza)

AFORISMI per riflettere

“è una forma di malinconia 
quella che chiude sempre gli 
occhi, perchè tutto attorno sia 
oscuro”.

S. Kierkegaard, Diario, vol. 3, 
Morcelliana Brescia 1980, p. 65

“la capacità che ha l’uomo 
di ingannare se stesso è ben 
superiore alla sua capacità 
di ingannare gli altri. 
Qualunque persona sensibile 
conosce bene questa realtà”.

M.K. Gandhi, Ogni giorno un pen-
siero, Emi Bologna 1988, p. 29

SUGGERIMENTI PER L’APPROFONDIMENTO
Innanzitutto prova a rispondere per iscritto alle domande che sono state poste sopra.
Poi amplia la tua riflessione aiutandoti col materiale per l’approfondimento indicato sotto

PERSO DIO, 
SI È PERSO L’UOMO?

L’UOMO VIVE 
PERCHÉ DIO GLI PARLA

IGINO LANFORTI

Collana 
Stenone

PHARUS Editore Librario

Collana 
Stenone
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Ora di Religione:
domande e risposte sulla fede

L’UOMO VIVE PERCHÈ DIO GLI PARLA

Gli alunni incalzano il Prof di Religione 
sul tema dell’ “uomo”

Nasce un percorso 
che con un linguaggio semplice 
tocca punti significativi 
della Fede Cattolica

Igino Lanforti (Massa 1957) sposato con Barbara, 
con sei figli, insegnante di Religione Cattolica 
presso le Scuole Secondarie Statali della 
Diocesi di Massa Carrara-Pontremoli; docente 
di Antropologia Teologica presso la Scuola 
Diocesana di Formazione Teologico Pastorale.



___

Credere prima di 
vedere

Approfondimento

Guarda il film 
La tenerezza (2017)
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ORA

“Va’, tuo figlio vive”

Luce

Apparsa nella notte dei 
tempi
illumini tutto il creato
della tua luce
luce sui cuori
luce sul male
luce inaccessibile 
riflesso
del giorno senza 
tramonto
è pace e speranza 
redenta
luce
lui c’è.

LUNEDÌ 
12 MARZO 

(Gv 4,43-54)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 

In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] per la Galilea. Gesù stesso 
infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria 
patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché 
avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la 
festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a 
Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzio-
nario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che 
Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di 
scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: 
«Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del 
re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù 
gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che 
Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, 
gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere 
da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, 
un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconob-
be che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e 
credette lui con tutta la sua famiglia.  Questo fu il secondo segno, che 
Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea. 

MEDITAZIONE

Ecco, ancora un miracolo! Ogni 
volta che ne leggo uno sul Van-
gelo mi dico: “Facile per quelle 
persone credere in Gesù, hanno 
visto guarire un malato!”. Per me 
Signore non è così, sono pieno 
di dubbi, la maggior parte dei 
miei amici non crede, spesso ti 
chiedo qualche segno della tua 
presenza e tu non mi fai vedere 
niente… Un momento, è pro-
prio così? A guardare bene il 
funzionario del re credette alla 
parola di Gesù prima di sapere 
che il figlio era guarito. Ecco un 

personaggio del Vangelo che mi 
piace, deve fare la mia stessa 
fatica, credere prima di vedere. 
E poi è proprio vero che a quel 
tempo era più facile fidarsi del 
Maestro? Allora eri solo il figlio 
del falegname… Oggi noi abbia-
mo 2000 anni di Santi che hanno 
creduto, in questi secoli hai mo-
strato tante volte la tua presenza 
in mille modi diversi. Forse il for-
tunato sono io. Aiutami a fidarmi 
della tua Parola, a seguirti anche 
quando la tua presenza non è 
così evidente. 

(don Fabio Favilli)

DOMENICA 
11 MARZO
(Gv 3,14-21)

IV di Quaresima

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il ser-
pente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 
perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tan-
to amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede 
in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condanna-
to; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto 
nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è 
venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la 
luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, 
odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

MEDITAZIONE

La luce che vince le tenebre è il 
saper cucinare la tenerezza. Non 
è solo un sentimento, ma è un 
atteggiamento preciso. Chiede 
la capacità di mescolare gli in-
gredienti della quotidianità. La 
tenerezza è tenace, capace di 
mandar giù e andare oltre, di 
sostenere e accarezzare, di inco-

raggiare e rialzare, di disinfettare 
e curare, anche se a volte può 
far male o bruciare, di far sentire 
l’altro desiderato e desiderabile. 
La tenerezza è il fiore che serve 
per fare un tavolo. “Che Dio ci 
conceda la capacità di riconosce-
re il giusto, la volontà di sceglier-
lo e la forza per realizzarlo”. 

(Mons. Giulio Dellavite)



___

L'amore non è mai 
chiuso in se stesso

___

A volte il dolore è un 
rifugio sicuro in cui 
restare
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Sentieri di luce
si aprono dal cuore
e ti portano dove tu non 
sai
alla ricerca della santa 
volontà
al di là di ogni tua 
aspettativa
verso la meta del cuore.
Nessuno potrà 
conoscere il termine 
ultimo
se non il cuore di 
mamma
che generandoti è parte 
di te
oltre il visibile e 
l’intellegibile
verso l’Eterno.

Mondialità

Mondi sconfinati
bellezze inesplorate
sguardi tutti ancora da 
decifrare
aspettano te
per riaccendere il 
mondo di speranza 
varcare i confini dell’Io
per essere in Dio
voce di un mendicante
che cerca la bellezza del 
mondo
nel tuo  … io.
Alzati e va’
dove il tuo cuore
non può osare…
                                      Va’

MERCOLEDÌ 
14 MARZO

(Gv 5,17-30)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». 
Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non sol-
tanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale 
a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: 
il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal 
Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre 
infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà 
opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la 
vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato 
ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il 
Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui 
che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, 
ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene 
l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio 
e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la 
vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se 
stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. 
Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono 
nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per 
una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione 
di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello 
che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, 
ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

MEDITAZIONE

La Comunione è la vera e più 
autentica immagine di Dio: Dio 
è Amore e questo amore non è 
chiuso in se stesso ma è innan-
zitutto relazionale. La più alta 
manifestazione di questo Amore 
è la Comunione tra il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo. Questa 

caratteristica di Dio ci cambia la 
vita: siamo capaci di amare come 
Dio? Tendiamo a stare in Comu-
nione con la Chiesa, sua Sposa, 
tra di noi? Solo nell’Amore cre-
sce la Comunione, solo nella Co-
munione si ha vero Amore. 

(Matteo Giavazzi)

MARTEDÌ 
13 MARZO
(Gv 5,1-16)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 

Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Geru-
salemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in 
ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande 
numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che 
da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che 
da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il ma-
lato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando 
l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima 
di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E 
all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a cammi-
nare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uo-
mo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua 
barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: 
“Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è 
l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato 
guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi 
era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: 
«Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di 
peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a 
guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali 
cose di sabato.

MEDITAZIONE

Vuoi guarire? La domanda del 
Signore sembra quasi offensi-
va, rivolta ad un pover’uomo 
costretto alla paralisi da tutta la 
vita. Certo che vuole guarire! Ma 
Gesù insiste, non è guaritore di 
professione, non vuole passare 
per un piccolo santone che fa 
miracoli gratuitamente. Gesù 
guarisce per testimoniare la ve-
nuta del Regno, l’avanzata della 
presenza di Dio che sconfigge 
la tenebra. Vuoi guarire? Per il 
paralitico la guarigione signifi-
ca imparare un mestiere, uscire 
dalla logica assistenzialista che 
lo ha segnato per tutta la vita, 
sopportare le inevitabili accu-
se di inganno che gli avrebbero 

rivolto. Vuoi guarire? A volte il 
dolore è un rifugio sicuro in cui 
stare, in cui accucciarsi, che di 
dona identità. Gesù ci guarisce 
solo se lo vogliamo, solo se met-
tiamo in gioco tutto noi stessi, 
le nostre energie, le nostre qua-
lità. Il nostro Dio non ci soffia il 
naso, ci crede capaci di affron-
tare le inevitabili difficoltà che ci 
colpiscono, che ci mettono alla 
prova. Vuoi guarire? Chiediamo-
celo, quando insistiamo con Dio, 
chiedendo per noi un intervento 
che stentiamo a fare nostro, che 
fatichiamo ad accettare senza ri-
serve. Sì, Dio ci vuole liberi, veri, 
autentici, guariti interiormente. 
E noi? 

(Paolo Curtaz)



___

Non mi accogliete 
perché non avete in voi 
l'amore di Dio
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Ritornano
a riva
le onde del tempo
portando con sé 
ricordi e attese,
ritornano a riva
e poi audacemente
ritornano in mare
quasi per lasciare un 
messaggio
e poi andare lontano

Si (gn)o Re
Obbedienza Piena
fino a una morte
e una morte
di croce
rivela al mondo
il Re
della gloria:
è il Signore.

VENERDÌ 
16 MARZO

(Gv 7,1-2.10.25-30)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva 
più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo.  Si 
avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Quando 
i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, 
ma quasi di nascosto. Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non 
è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, 
eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davve-
ro che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, 
quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre inse-
gnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove 
sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è 
veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed 
egli mi ha mandato». Cercarono allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì 
a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.

MEDITAZIONE

C’è sempre qualcuno che ha bi-
sogno di conferme, che sbatte i 
pugni, che si appella alle rego-
le. Il problema, nell’infuocata 
diatriba fra Gesù e i suoi corre-
ligionari, è che egli parla libera-
mente e nessuno lo ferma. For-
se lo hanno riconosciuto come 
Messia? Quante volte qualche 
cattolico fervente mi chiede per 
quale ragione la Chiesa (cioè?) 
non ferma taluno o talaltro, ac-
cusati, di solito, di essere troppo 
chiusi o troppo aperti! Non è a 
colpi di scomuniche che annun-
ciamo Gesù Cristo: va bene fare 
chiarezza, certo, ma senza ca-
dere nell’illusione che la verità 
si imponga per decreto legge... 

Nonostante la tensione crescen-
te Gesù non tace e grida la sua 
fede, grida nel tempio la sua 
prospettiva di Dio. Anche nei no-
stri templi e nelle nostre chiese 
siamo chiamati a dire la nostra 
fede senza paura, con coraggio 
e determinazione. Curiosa, infi-
ne, l’annotazione cronologica di 
Giovanni; siamo nelle vicinanze 
della festa delle Capanne, festa 
che ricordava il lungo peregri-
nare nel deserto, nella terra di 
mezzo, di Israele. Giovanni la de-
finisce come “festa dei Giudei”. 
Non è più una festa di Dio, ma un 
orizzonte solo umano contro cui 
Gesù con forza si scontrerà. 

(Paolo Curtaz)

GIOVEDÌ 
15 MARZO
(Gv 5,31-47)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a testimoniare di me 
stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà 
testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è 
vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testi-
monianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi 
dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e 
risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua 
luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le 
opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io 
sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche 
il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non 
avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua 
parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha man-
dato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eter-
na: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non vo-
lete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma 
vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome 
del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio 
nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria 
gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non 
crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accu-
sa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a 
Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non 
credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

MEDITAZIONE

«Chi ne accetta la testimonian-
za, conferma che Dio è veritiero. 
Colui infatti che Dio ha mandato 
dice le parole di Dio: senza misu-
ra egli dà lo Spirito». Le parole 
di Giovanni il Battista si presen-
tano come una cerniera tra due 
incontri importanti di Gesù: l’in-
contro con Nicodemo e quello 
con la donna samaritana. Due 
personalità diverse che appar-
tengono a due mondi simbolici 

che possiamo considerare con-
trapposti. Ma adesso – quindi 
anche ora – ciò che conta non è 
la genealogia, bensì l’opzione vi-
tale. A chi si apre a lui nella fede, 
Cristo dona lo Spirito del Padre 
senza misura. Tradotto, questo 
significa che nessuno può dire: 
“eh, ma quello è un santo, io no”. 
Perché? Perché Cristo ci dona lo 
Spirito Santo senza misura. 

(Robert Cheaib)



___

Guai ad una fede che 
non inquieta più 

Vieni 
e seguimi

QUINTA SETTIMANA
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Varcare
la soglia 
del mare
è
andare
verso
l’ignoto
ma lì 
troverai pace

SABATO 
17 MARZO
(Gv 7,40-53)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: 
«Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». 
Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la 
Scrittura: “Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, 
verrà il Cristo”?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. 
Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. 
Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi 
dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guar-
die: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi 
siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno 
dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, 
è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente 
da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un 
uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: 
«Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea 
non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

MEDITAZIONE

Quella di oggi è una pagina cupa, 
a tinte fosche. Il dissidio concer-
nente Gesù, ormai, è globale. 
Litigano le persone riguardo alla 
vera identità di Gesù, litiga il Si-
nedrio con le guardie mandate 
ad arrestarlo e che tornano qua-
si convertite, litigano i saggi del 
Sinedrio tra di loro per questioni 
procedurali (Povero Nicodemo! 
L’ideologia dimentica il buon 
senso!). Ognuno torna a casa 
propria, un muro di sospetto e 
indifferenza si è alzato fra le per-
sone. Gesù scandalizza, inquieta, 
provoca, obbliga a schierarsi, è 
un mistero. Anche noi sperimen-
tiamo che egli è venuto a porta-
re il fuoco e la spada, anche noi 
sappiamo che accogliere Gesù 
senza parentesi significa paga-

re sulla propria pelle un esoso 
prezzo di coerenza. Guai ad un 
cristianesimo che anestetizza le 
coscienze, guai ad una visione 
della fede che non inquieta più, 
guai quando, anche nella Chie-
sa, si cerca il consenso bulgaro! 
Gesù è e resta mistero e se an-
che la Chiesa ha l’onore e l’onere 
di annunciarlo, non lo possie-
de mai completamente. Egli è 
l’irraggiungibile, il totalmente 
altro. Non possediamo Cristo, 
ne siamo posseduti, ne siamo 
affascinati, ne siamo testimoni. 
Non spaventiamoci, allora, se la 
nostra fede ci porta a fare delle 
scelte che gli altri giudicano pe-
santemente. Dio solo è il nostro 
giudice, come direbbe san Paolo. 

(Paolo Curtaz)
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Occhi azzurri, sguardo rivolto al-
trove per la troppa timidezza o, 
forse, per la paura di farsi guar-
dare dentro. Un sorriso sincero 
e aperto.
Luca balbetta un po’ quando 
parla, tiene qualcosa nelle mani 
da tormentare in continuazione, 
testa bassa, spalle curve, sem-
bra assai insicuro, ma, se trovi 
la chiave giusta, capisci subito 
che ha qualcosa da raccontar-
ti ma lo farà solo se capirà che 
ti interessa  ascoltare davvero 
ciò che ha da dirti: capisci subi-
to che c’è un frastuono nel suo 
silenzio. Forse è per questo che 
quando sta in mezzo agli altri, 
sembra perso nei suoi pensieri. 
Ho guardato Luca fin dal primo 
giorno di scuola quando, seduto 
al primo banco, sembrava smar-
rito, alla ricerca di un compagno 
a cui piacere, con cui condivide-
re il tempo scolastico. Mi sono 

STORIA DI LUCA

Il dolore che imprigiona

conquistata la sua fiducia pian 
piano, senza invadere i suoi tem-
pi e i suoi spazi, aspettando che 
fosse lui a parlarmi per primo, a 
rivelarmi i suoi tormenti.
Ricordo ancora quando, lo scorso 
anno, ci trovammo da soli in clas-
se perché lui non era interessato 
alla gita, cominciammo a parlare 
dei suoi interessi, mi mostrò or-
goglioso le foto del nipotino, ma 
non mi sfuggì un velo di tristezza 
nel suo sguardo. Seppi in seguito 
che non gli era consentito veder-
lo se non in rarissime occasioni, a 
causa dei continui litigi tra la ma-
dre e la moglie del fratello. Soffri-
va tanto perché adora i bambini 
e li gestisce bene (lo dico con co-
gnizione di causa perché mi ca-
pitò di vederlo con il fratellino di 
uno dei suoi compagni di classe). 
Piano piano Luca mi raccontò dei 
problemi del padre alla schiena, 
a seguito dei quali aveva dovuto 

A cura di 
Daniela Novi

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

subire un intervento e abbando-
nare il lavoro per un po’. Mi rac-
contò  della madre che li aveva 
lasciati per andare con un altro 
uomo (questa era la sua versio-
ne). Seppi che aveva problemi 
economici, per questo non aveva 
partecipato alla gita. Tutto ciò in 
un momento delicatissimo della 
sua crescita, quando avvicinar-
si ad amicizie sbagliate è assai 
semplice, soprattutto quelle che 
promettono di moltiplicare i tuoi 
zecchini ma ti portano via l’inno-
cenza della giovinezza. Luca sta-
va cadendo in un baratro sempre 
più profondo, mi accorsi dei suoi 
sbalzi d’umore in classe e deci-
si di non aspettare i suoi tempi, 
come nel passato, ma di affronta-
re insieme a lui le sue paure. Par-
lai a lungo con lui e con la madre, 
a cui ormai aveva tolto anche il 
saluto, capii i diversi punti di vista 
e ciò che aveva spinto una mam-

ma ad allontanarsi dalla sua fa-
miglia. Compresi il dolore prova-
to dai protagonisti e mi impegnai 
a cambiare il corso della storia. 
Raccolsi le lacrime della madre 
e la forza di Luca che, nonostan-
te la sua giovane età, comprese 
che quelle amicizie non erano la 
soluzione ai suoi problemi. Co-
strinsi Luca a venire alla Messa 
del precetto e miracolosamente 
sembrava che il don parlasse 
direttamente al suo cuore 
e alla sua storia. Luca ne 
uscì scosso, per qual-
che giorno non venne 
a scuola… lo chiamai 
e mi promise di rien-
trare il giorno dopo.
Oggi Luca vive col pa-
dre, vede regolarmen-
te la madre, non fre-
quenta più quegli amici 
ed è stato promosso.

Non mi sfuggì 
un velo di tristezza 

nei suoi occhi
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La storia di Luca ci porta, ancora 
una volta, dentro il disagio fami-
liare. Luca è uno dei tanti ragaz-
zi di oggi, vittime incolpevoli di 
inadeguatezze, limiti e piccine-
rie degli adulti che dovrebbero 
educarli. Il fatto che si tratti di 
genitori, rende la cosa più gra-
ve e la ferita più profonda. Se 
viene a mancare il terreno su 
cui crescere, le potenzialità non 
sbocciano, e il bisogno di lega-
mi può spingere verso amicizie 
sbagliate e percorsi prossimi al 
baratro. Così il destino sembra 
segnato, ineluttabile e nefasto. 
Invece il tema di questa storia 
è la possibilità, che esiste sem-
pre, di cambiare l’ordine delle 
cose: purché le difficoltà non si 
trasformino in rassegnazione, 
l’accorgersi dei limiti dei pro-
tagonisti non sfoci nel giudizio 

e ci sia qualcuno che ci crede. 
Per e-ducere, condurre le perso-
ne fuori dai propri limiti e dalla 
propria gabbia, bisogna vedere 
oltre l’esistente e credere che ci 
sia una possibilità. Chi pensa di 
poter educare, in una qualche 
forma, deve avere questa con-
cezione delle cose, deve essere 
un sognatore, un visionario, fino 
all’utopia. Una delle peggiori 
conseguenze della progressiva 
delegittimazione dell’educazio-
ne del nostro tempo è proprio 
questa: il senso comune conside-
ra inutile l’opera degli insegnan-
ti, dei genitori, degli educatori in 
genere, perché tanto l’influenza 
di internet, facebbok (anni fa si 
sarebbe detto della televisione), 
della società, intesa come pote-
ri occulti e mentalità dominan-
te, è schiacciante. Quando oggi 

incontro genitori, disorientati, 
insegnanti, schiacciati dalle an-
gherie del sistema verso la loro 
opera, catechisti, educatori, sa-
cerdoti certi che dopo la cresima 
la maggior parte dei loro ragazzi 
si allontaneranno definitivamen-
te dalla chiesa, purtroppo mi ac-
corgo di quanto ci stiamo rasse-
gnando e non stiamo vedendo 
le potenzialità delle persone e 
delle situazioni. Basta che uno 
veda oltre e creda in quella pos-
sibilità per cambiare le cose, 
ri-annodare i fili spezzati, tirar 
fuori il meglio dalle persone. 
In ambito pedagogico spes-
so si elencano le competenze 
necessarie al buon educatore 
(culturali, relazionali, metodo-
logico-didattiche, etc). Si omet-
te spesso di menzionare quella 
che è forse la più importante: 

la competenza dell’immaginare, 
della visione, della speranza, del 
credere che ci siano possibilità 
in ogni situazione. Attenti bene, 
l’educatore non è un illuso, un 
ottimista ad ogni costo, un inge-
nuotto che segue chimere inesi-
stenti, ma uno che non si lascia 
schiacciare dall’esistente, da 
così fan tutti, dal sistema do-
minante. E’ un alternativo, 
allenato a vedere oltre la 
crosta superficiale, un 
progettista del futuro, 
un artista dell’umano 
pronto a scommette-
re che il ragazzo che 
ha di fronte ne faccia 
parte e possa farcela. 
Cercansi educatori vi-
sionari. I realisti hanno 
tante altre possibilità oc-
cupazionali nel mondo. 

L'educatore non è un 
illuso ma un artista 

dell'umano 

Leggiamo 
la storia di Luca

SI PUÒ SEMPRE CAMBIARE 
Di Maria-Chiara Michelini



Approfondimento

Guarda il film 
Giuseppe il re dei sogni 

Approfondimento

Guarda il film 
The mission
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Padre, dolcissimo Padre 
Giuseppe
tu che hai custodito il 
cuore puro di Maria e di 
Gesù
Tu che hai lottato 
intrepido
davanti agli assalti del 
nemico
Tu che hai rinunciato ai 
tuoi sogni
per realizzare il sogno 
di dio-padre
dona ad ogni padre
la tua pace
la tua serenità
nell’affrontare ogni 
sfida 
donagli un cuore 
intrepido 
sempre pronto ad 
ascoltare il cuore dei 
suoi figli
seguendoli come Tu hai 
seguito Gesù
per renderli veri uomini 
e vere donne
pronti alle sfide
del proprio tempo.

Presenza

Aspetterò
e all’improvviso 
apparirà
quella presenza amica
che fa fermare il tempo
lasciare le solite cose
per assaporare l’eterno
in una manciata di 
secondi
che sconfinano tra il qui 
ed ora
alla ricerca della 
propria anima
in ascolto del cuore del 
Mondo…

LUNEDÌ 
19 MARZO  

(Mt 1,16.18-21.24)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato 
Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Ma-
ria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vi-
vere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe 
suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblica-
mente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava consideran-
do queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e 
gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te 
Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo 
Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 
infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal son-
no, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

MEDITAZIONE

Giuseppe era un uomo che dava 
sempre ascolto alla voce di Dio, 
profondamente sensibile al suo 
segreto volere, un uomo attento 
ai messaggi che gli giungevano 
dal profondo del cuore e dall’al-
to. Non si è ostinato a persegui-

re quel suo progetto di vita, non 
ha permesso che il rancore gli 
avvelenasse l’animo, ma è stato 
pronto a mettersi a disposizione 
della novità che, in modo scon-
certante, gli veniva presentata. È 
così, era un uomo buono. 

(papa Francesco)

DOMENICA 
18 MARZO
(Gv 12,20-33)

V di Quaresima

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa 
c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era 
di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere 
Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo anda-
rono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio 
dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di 
grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, pro-
duce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la pro-
pria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi 
vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. 
Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; 
che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo 
sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora 
una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, 
che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri 
dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non 
è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il 
principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innal-
zato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale 
morte doveva morire.

MEDITAZIONE

Ma cosa è questa Pasqua che si 
sta avvicinando? Vorrei chieder-
lo ad un personaggio famoso che 
la sa lunga: Pinocchio, un burat-
tino. Il burattino è un “quasi” 
uomo. Il “quasi” sembra più co-
modo, più facile, ma è logorante, 
sfibrante e più deleterio di un 
“no”. Il “quasi” è l’incertezza del 
forse che rattrista e che uccide: 
chi quasi vince è in realtà un per-
dente, chi quasi è stato promos-
so è in realtà un bocciato, chi 
quasi è vivo è in realtà morto, chi 

quasi ama, non ha mai amato. 
Pinocchio ci offre la scommes-
sa di vita nuova della Pasqua, 
anche se ci sentiamo schiacciati 
dall’abisso del buio, anche se ci 
sentiamo inghiottiti dal male, 
anche se ci sentiamo sballottati 
dalla fragilità. “Pasqua” in ebrai-
co significa appunto “passag-
gio”: passaggio da morte a vita 
come il chicco che muore e ger-
moglia. È il passaggio, la pasqua, 
dall’essere burattini al diventare 
umani. 

(Mons. Giulio Dellavite)
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C’è aria di libertà
intorno a me
come sarebbe bello
se il mondo respirasse
il silenzio di Dio
quel silenzio che ti porta 
ad alzare lo sguardo
e volare libero nell’aria
come quel falco in 
picchiata.
Ma a volte l’uomo alza 
la mano contro l’altro 
uomo
condanna l’innocente 
che invoca giustizia
perché non si 
compromette col male
allora tutto quel dono 
incommensurabile
creato per amore 
diventa prigione.
Povero Mondo 
avvelenato dall’uomo
animato da falsi 
interessi,
fino a quando resterà 
muto e imbavagliato
quel canto di 
resurrezione che 
rinnoverà tutto il 
creato?

Pian Piano cade la 
pioggia
cade sui nostri sensi
cade sulle nostre idee
e su tutto ciò che ci 
appartiene.
Cade la vita 
come un barlume di 
speranza
e tu
resti indifeso
indifferente e ritroso
a un Dio che muore per 
amore
agisci, scommetti tutto
e poi lasciati andare 
all’ignoto
vedrai nella notte 
germogliare un seme
e quando sarà ALBA 
è nato un vagito di un 
sole amante la vita, 
la tua.

MERCOLEDÌ 
21 MARZO 

(Gv 8,31-42)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se 
rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete 
la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discen-
denti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi 
dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io 
vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo 
schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. 
Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete 
discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia 
parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso 
il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre 
vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: 
«Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi 
cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. 
Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». 
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo 
un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi 
amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me 
stesso, ma lui mi ha mandato».

MEDITAZIONE

Schiavi o figli? Schiavi e quindi 
soggetti a una Legge, a delle nor-
me, a dei compiti, a delle idee, 
a delle buone abitudini o figli? 
L’essere figli nel Figlio è ciò che 
contraddistingue la fede cattoli-
ca: non siamo stati noi ad ama-
re Lui ma è Dio che ci ha amati 

per primo. Nonostante ogni pa-
dre, nonostante i diversi modi in 
cui siamo diventati cristiani, noi 
abbiamo un’identità comune: 
essere figli. Dono inestimabile! 
Siamo liberi e forti nell’Amore 
immenso di Dio. 

(Matteo Giavazzi)

MARTEDÌ 
20 MARZO 
(Gv 8,21-30)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma 
morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Di-
cevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: 
“Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di 
quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di 
questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti 
non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: 
«Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose 
ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritie-
ro, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che 
egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato 
il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla 
da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha 
mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le 
cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

EDITAZIONE

Ieri la Chiesa ha ricordato il suo 
patrono san Giuseppe e molte 
persone hanno ricordato la festa 
del papà! Bisogna sempre avere 
nel nostro cuore gli esempi e gli 
insegnamenti che i padri conti-
nuano ad elargire o che hanno 
già donato. Apriamo anche il no-
stro cuore a tutte quelle persone 
che non hanno mai conosciuto il 
padre, quelle che hanno litigato, 
quelle che non riescono a per-
donare ma anche a tanti papà 
separati, divorziati e a quelli che 
non hanno avuto coraggio di 
affrontare una situazione par-
ticolare della famiglia, a coloro 
che si sono fatti prendere dalla 
paura della incapacità di allevare 
un figlio lasciando giovani don-
ne sole, a quelli che devono far 
fronte loro alla famiglia, a tutti 
quei papà che sono volati in cie-
lo prematuramente...genitori si 
è quando nasce il proprio figlio, 
non si fa – non è un lavoro! E pro-
prio il Vangelo di oggi sottolinea 
il legame tra il Padre e il Figlio. 
Mentre san Giuseppe è il padre 
adottivo di Gesù, Dio è il Padre 

“naturale” – Dio si è incarnato 
in Maria per opera dello Spirito 
Santo, ha assunto la nostra na-
tura umana divenendo come noi 
fuorché nel peccato (cfr Fil 2).
Cristo ha dedicato la sua vita per 
annunziare il Regno di Dio e per 
dirci che è il Figlio di Dio. Difat-
ti il Padre per sua generosità ha 
mandato il Figlio, questi per ob-
bedienza è salito sulla croce fino 
alla morte e lo Spirito Santo ha 
amalgamato il tutto con l’Amore.
L’amore quello che c’è tra il Padre 
e il Figlio ecco perché Gesù chia-
ma il Padre con Abbà, era impos-
sibile chiamare in tal modo Dio al 
tempo di Gesù ma Dio era il vero 
Padre di Lui per questo lo chia-
ma in questa maniera affettuosa 
(Abbà – oggi lo tradurremo in 
“babbo” o “papino”).
In questi ultimi giorni quaresi-
mali il Signore ci dia la grazia e la 
gioia di riconoscerlo come Figlio 
di Dio e se riconosceremo Lui 
come tale, riconosceremo anche 
il Padre perché «Io e Lui siamo 
una cosa sola».

don Luigi Crescenzi



Approfondimento

Guarda film 
Il miracolo (2003)
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È sempre il primo 
giorno

È sempre quel giorno 
nuovo
con nuove sfide
con nuove attese
e nuove speranze.
quanti giorni passati 
con la fatica
del vasaio che plasma la 
sua creatura
quanta cura
nelle piccole e grandi 
cose
sempre daccapo
è un nuovo giorno

È un Dono
la vita consacrata per 
amore
è un dono
la vita spesa tutta tra 
gli altri
e per gli altri
è un dono
essere sempre pronto a 
partire
per sempre nuove sfide:
auguri
a chi ha il coraggio di 
OSARE.

VENERDÌ 
23 MARZO 

(Gv 10,31-42)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù 
disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre; 
per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti 
lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, 
che sei uomo, ti fai Dio». 
Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: 
voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta 
la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a colui che il 
Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, 
perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del 
Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete 
a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre 
è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, 
ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del 
Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. 
Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun 
segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in 
quel luogo molti credettero in lui.

MEDITAZIONE

Si dice che il diavolo fa le pentole 
ma non fa i coperchi. L’espres-
sione ha vari significati, ma non 
è tanto estranea all’esperienza 
che il vangelo di oggi ci narra. È 
diabolico vedere i fatti ma non 
tirare le conseguenze corrispon-
denti. L’opera di Gesù emana e 

tradisce la sua origine divina. È la 
traduzione fedele della prossimi-
tà del Dio di Israele e della sua 
volontà salvifica. Per noi oggi, 
questo vangelo è un invito alla 
veridicità. Solo chi è veridico rie-
sce a cogliere la Verità e ad acco-
gliere la Vita. 

(Robert Cheaib)

GIOVEDÌ 
22 MARZO 
(Gv 8,51-59)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: se 
uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero 
allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, 
come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non 
sperimenterà la morte in eterno’’. Sei tu più grande del nostro padre 
Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di esse-
re?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe 
nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: ‘’È nostro Dio!’’, 
e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo cono-
sco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua 
parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio 
giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non 
hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In 
verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora 
raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose 
e uscì dal tempio.

MEDITAZIONE

Gesù dice ai Giudei ed anche 
a noi oggi: “Se uno osserva la 
mia Parola non sperimenterà la 
morte in eterno!”. Ma i Giudei 
Lo contestano fortemente: Ma 
chi credi di essere? “Sei Tu più 
grande del nostro Padre Abra-
mo, che è morto? Anche i Profeti 
sono morti. Chi credi di essere?”. 
“Abramo, vostro Padre, esultò 
nella speranza di vedere il mio 
giorno; lo vide e ne fu pieno di 
gioia”. E gli dissero: “Non hai an-
cora cinquanta anni e hai visto 
Abramo?”. Rispose loro Gesù, e 
lo ripete anche ad ognuno di noi 
adesso: “In verità, in verità Io vi 
dico: “Prima che Abramo fosse: 
IO SONO!”. I Giudei, come scan-
dalizzati, raccolsero delle pietre 

per tirargliele, ma Gesù si nasco-
se ed usci dal Tempio. Davanti 
a Gesù, davanti alla sua divina 
Parola, che è Verità, possiamo 
avere due atteggiamenti: o cre-
diamo in Lui, e Lo accogliamo 
nella nostra vita con fede since-
ra, oppure Lo rifiutiamo. Egli è 
il Salvatore del mondo, l’Unico, 
mandato a noi dal Padre, per 
salvarci l’anima. Ma per accet-
tarlo e per credere in Lui ci vuole 
l’umiltà di cuore. La Madonna, 
l’umile Serva del Signore, l’ac-
colse nell’umiltà. Ed è diventata 
la Sua Madre. E noi? Con un po’ 
di umiltà spirituale possiamo 
diventare i Suoi figli e fratelli di 
Gesù, nostro Salvatore. 

(Benedettini Silvestrini)



Osanna 
a colui 

che viene

SETTIMANA SANTA
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Tanti
autunni
tante primavere
tanti inverni ed estati
passati in fretta
volati già via

Ma quante attese 
quante preghiere
hanno percorso
verso la strada maestra
e lì al crocevia delle 
genti
spunta la voce di un 
bimbo che chiede 
carezze.
Forse è la cura delle 
piccole cose
che chiede la vita
alla ricerca di trame 
segrete da tessere
a quell’unico telaio dove 
solo la Vergine Madre
custodisce il filo nella 
speranza di quell’ultimo Sì 

SABATO 
24 MARZO 
(Gv 11,45-56)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista 
di ciò che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Làzzaro,] cre-
dettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro 
quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riuni-
rono il sinèdrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie 
molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, 
verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazio-
ne». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse 
loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente 
per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la 
nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo 
sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per 
la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insie-
me i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero 
di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, 
ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata 
Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e 
molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per 
purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra 
loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».

MEDITAZIONE

Il segno della resurrezione di 
Lazzaro è insostenibile. In tut-
ta Gerusalemme non si parla 
d’altro: Lazzaro passeggia per le 
strade, tutti lo hanno visto irri-
gidito nella morsa della morte. 
Com’è possibile continuare in 
questo modo? Il Sinedrio decre-
ta la morte di Gesù (e di Lazzaro), 
il problema va risolto alla radice, 
senza indugiare ulteriormente! 
E Caifa’, il temuto sommo sacer-
dote, fa un’affermazione scon-
certante: se Gesù continua con 
la sua predicazione, certamente 
verranno i romani a sedare le 
sommosse. Ora che il tempio 
funziona non bisogna scomoda-
re Roma, e risolvere le cose fra 

ebrei. Gesù è pericoloso, suscita 
attese, smuove le folle, bisogna 
eliminarlo. Il ragionamento non 
fa una grinza, ed è perentorio: è 
meglio che un uomo solo muoia 
per tutti. E, senza saperlo, Caifa 
dice il vero: davvero Gesù morirà 
per tutto il popolo. Giovanni af-
ferma che Caifa’, senza saperlo, 
sta profetizzando. È una persona 
squallida, un violento arrivista, 
un uomo spregiudicato e folle. 
Eppure dice il vero. Come se 
l’evangelista dicesse che il ruolo 
del Sommo sacerdote travalica 
la sua piccineria. Il sacerdote 
profetizza con verità, nonostante 
Caifa. 

(Paolo Curtaz)
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Era una di quelle giornate in cui 
le donne si affrettano a fare il bu-
cato dopo una pioggia incessan-
te. Il sole illuminava le panchine 
del lungomare. Seduto su una di 
queste Massimo guardava Elena 
che cullava teneramente Rober-
to, mentre una felicità profonda 
lo invadeva più forte del calore 
del sole. Tutto era cominciato 
circa un anno e mezzo fa. Elena 
era bellissima: gli occhi chiari co-
perti appena da riccioli scuri, che 
incorniciavano un viso candido 
come la porcellana. Lui, grande e 
grosso, era timoroso anche solo 
di sfiorare delicatamente il suo 
corpo minuto. Lei frequentava 
l’ultimo anno di scuola, lui ave-
va terminato da poco gli studi e 
svolgeva lavori saltuari. Era stato 
facile innamorarsi: un sorriso, un 
appuntamento, l’incontro, un ba-
cio, la voglia di vedersi sempre, il 
desiderio che tiene a freno la ra-
gione. “Massimo, questo mese il 
ciclo non è arrivato.” Elena glielo 
comunicò con il candore di quel-
le poche parole, che aprivano il 
varco ad un bivio fatto di parole 
ancora più brevi: o un “sì” o un 
“no” alla vita. Massimo non ebbe 
dubbi: la gravidanza doveva con-
tinuare, nonostante le paure di 
entrambi, l’ostilità dei genitori 
di lei, la preoccupazione di quelli 
di lui. Tutto sembrava procedere 
normalmente. Elena continuò 
a frequentare la scuola rego-
larmente, tenendo nascosta a 
compagni e docenti il suo dolce 
segreto, complice la sua magrez-

IL VERO SENSO 
DELL’AMORE, CERCATO  
IN UN ABBRACCIO

Custodire la vita

za e qualche maglione più largo: 
l’esame di stato era alle porte e 
non poteva accumulare assenze. 
Un giorno degli strani bruciori, le 
continue uscite al bagno,  il dolo-
re al basso ventre: “Ieri ho man-
giato un po’ troppo.”, si giustifi-
cava. Durante la notte le acque 
si ruppero: bisognava partorire. 
“Non è possibile, sono solo al 
quinto mese!” I tentativi dei me-
dici per evitare un parto prema-
turo furono vani: Roberto nac-
que con la prepotenza di chi non 
vuole più soffrire e la delicatezza 
di chi, non avendo forze, chiede 
a fatica aiuto a tutti. La corsa nel-
la terapia intensiva neonatale, i 
tubi che riempivano le braccia e 
le gambe di Roberto. Massimo, 
spaventato, cercava di fare forza 
ad Elena, ma intuiva che la si-
tuazione era grave. “Idrocefalia 
fetale, dobbiamo intervenire”, 
sentenziarono i medici. Prima 
una, poi due, tre, quattro, cinque 
operazioni in sei mesi.  Quante 
ore trascorse davanti a un vetro 
ad osservare un corpicino in una 
scatola.  Il tempo in una TIN è 
lunghissimo,  si fa attesa, attesa 
di un piccolo miglioramento che 
abbia il sapore di grammi e milli-
metri ben diversi dagli etti e cen-
timetri del tempo di fuori. Quelli 
che fuori sono tempi morti, in 
una TIN sono tempi in cui la vita 
cerca caparbia la propria strada 
e decide se ci sarà un domani. In 
una TIN si crea una realtà paral-
lela. Mentre fuori il mondo gira  
attorno a tanta superficialità, 

A cura di 
Daniela Novi

Scrivi a 
sentierigiovani@gmail.com

nella terapia intensiva scorre un 
mondo di dedizione, di minusco-
le attenzioni, di microscopiche 
decisioni, di impercettibili cam-
biamenti che fanno la differen-
za. Elena e Massimo passavano 
ore ad accarezzare con un dito il 
braccino di Roberto, bardati sot-
to una sterile tuta verde: la divisa 
dei papà e delle mamme che lot-
tano all’unisono con il cuore del 
proprio figlio, troppo piccolo per 
vincere da solo, ma già grande 
per vincere come un leone. 
Sono trascorsi sette mesi dal 
parto e ora Roberto è più forte, 
si gira incantato verso il sole che 
lo riscalda, sorride alle carez-
ze della mamma  che lo culla e 
alle smorfie del papà che attira il 

suo sguardo. Massimo sa che la 
croce che Roberto dovrà portare 
sarà grande, a volte  teme che 
Elena non ne sia consapevole 
fino in fondo, ma poi si ferma 
e incrocia i suoi occhi chiari ap-
pena velati dai riccioli scuri. In 
quel momento capisce che 
anche lei è pronta a por-
tarla con Massimo per 
Roberto: oltre ogni 
sforzo, infatti, e diffi-
coltà umana quella 
vita concepita troppo 
presto rappresenta la 
parte migliore di loro 
stessi, il vero senso di 
un amore cercato in un 
abbraccio e trovato nel 
dono di se stessi a un altro. 

oltre ogni difficoltà



___

La vocazione 
è una forma di 
comunicazione

Approfondimento

Guarda il film 
The passion
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Luce che ti appressi alla 
meta
alba nuova piena di 
speranza
nel nuovo mattino
virgulto d’ulivo che già
profetizzi il tuo frutto
aprimi la mente e il 
cuore
nell’attesa di Te
pronto a parlare al mio 
cuore 
solo per Te.

Sei Stato schiaffeggiato
insultato schernito
e noi ti
consideravamo 
castigato
lì sul legno della Croce
ma tu rompi ogni logica
rigeneri a primavera 
tutto il creato
riporti nel grembo tutti
e dal tuo costato nasce 
la Chiesa
e lì mentre tu muori
rinnovi la vita
di un senso nuovo
oltre ogni logica
oltre ogni gemito

LUNEDÌ 
26 MARZO 

(Is42, 1-7/ Sal 26/ Gv 12, 1-11)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava 
Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una 
cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora 
prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa 
si riempì dell'aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei 
suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: "Perché non si è venduto 
questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?". 
Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un 
ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano 
dentro. Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché essa lo conservi per il 
giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma 
non sempre avete me". Intanto una grande folla di Giudei venne a sa-
pere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per 
vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti 
allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne 
andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

MEDITAZIONE

Gli ultimi giorni, le ultime ore. È 
iniziata la più grande fra le setti-
mane. Ora dopo ora seguiremo 
i passi del Signore, cercando di 
scrutare le sue emozioni, in pun-
ta di piedi. Si ripete, la grande 
settimana, ora e per sempre. An-
che noi, andando al lavoro, pre-
parandoci ad una lunga giornata 
da passare in casa, cercheremo 
di pensare spesso al Signore. 
Come staremmo se sapessimo 
di vivere le ultime giornate della 
nostra vita terrena? Quali emo-
zioni, quali paure, quali delusio-
ni, quali speranze colmerebbe-
ro i nostri cuori? Gesù inizia la 
settimana in casa di amici, un 
pranzo straordinario che vede 
Lazzaro fra i commensali. È du-

rante quell'incontro che, secon-
do Giovanni, avviene l'unzione 
ad opera di Maria, sorella di 
Lazzaro. Tutti gli evangelisti rac-
contano questo episodio, anche 
se lo situano in momenti diversi. 
Poco importa: Giovanni lo pone 
qui per sottolineare il gesto gra-
tuito e semplice della sua disce-
pola. Ha ragione Giuda (ma an-
che gli altri apostoli pensano la 
stessa cosa!): il gesto di Maria è 
uno spreco. Visione utilitaristica 
e meschina della fede: i poveri 
li abbiamo con noi, li dobbiamo 
accogliere nella comunità. Gesù 
dimostra di gradire quel gesto 
ingenuo e pieno di speranza. An-
che noi, oggi, facciamo qualcosa 
di bello per Dio! 

(Paolo Curtaz)

DOMENICA 
25 MARZO 
(Mc 14,1-15,47)

DELLE PALME
Passione

DAL VANGELO SECONDO MARCO

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre 
del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sa-
bactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando-
nato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama 
Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una 
canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a 
farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

MEDITAZIONE

Denari, spade, bastoni, coppe, 
sono le carte con cui da sempre 
il mondo gioca la vita. Le varia-
zioni sono infinite per ognuno, 
ma alla fine vince sempre lei: la 
morte. Nella partita della vita le 
ferite dell’anima e le cicatrici del 
cuore sono “segni particolari” 
che determinano il nostro esse-
re. La scommessa di Gesù non è 
quella di guarirci “dalle” ferite, 
ma di guarirci “attraverso” una 
ferita. È una scommessa enor-
me. Sembra impossibile. Anzi as-
surdo e paradossale. Gesù ha vo-
luto giocare la partita della vita 
fino in fondo. Dopo un gioco di 

denari, spade, bastoni, coppe, lo 
crocifissero. Guardiamo oggi alla 
ferita del cuore squarciato del 
crocifisso. È l’ultima ferita, la più 
cruda, la più tremenda. Le ferite 
sul cuore sono quelle che brucia-
no di più. Solo se una “ferita” si 
fa apertura diventa opportunità, 
perché diventa “feritoia” che 
si lascia attraversare dalla luce, 
trasformandosi in possibilità di 
intravvedere un futuro nuovo. 
Questo è il suo asso vincente 
che sorprende e vince la partita: 
“C’è una crepa in ogni cosa, ma 
è da lì che entra la luce”(Leonard 
Cohen). 

(Mons. Giulio Dellavite)



___

La fedeltà di Dio è più 
grande del peccato
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Quanto freddo
intorno a te
mani pronte a lapidarti
col proprio cuore di 
pietra
e tu lì in silenzio
lasci che la notte delle 
tenebre cessi.
Lì nel buio della notte
sorge la speranza della 
fede
che lancia un vagito 
d’amore
nel cuore delle tenebre:
coraggio
è Pasqua

Nella notte
prendono forma le 
ombre
restano racchiusi negli 
scrigni
le solite cose
e appare l’ignoto
tutto appare diverso
le luci  i colori
restano attoniti e 
antichi
quasi ancestrali
al richiamo del buio
sibilante nel cuore
in cerca di amore.

MERCOLEDÌ 
28 MARZO

(Mt 26,14-25)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi 
dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo conse-
gni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momen-
to cercava l’occasione propizia per consegnare Gesù. Il primo giorno 
degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove 
vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il 
mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I disce-
poli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, dis-
se: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamen-
te rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, 
Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel 
piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta 
scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo vie-
ne tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il 
traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

MEDITAZIONE

Dio ci invita a tavola e noi lo tra-
diamo. Dio ci ha donato la vita 
e noi ce lo dimentichiamo. Dio 
ci ama alla follia e noi viviamo 
come se Lui non ci fosse. Tren-
ta monete sono il prezzo con 
cui rischiamo di liquidare Dio. 

Il Creatore del Mondo liquidato 
per così poco! Lui, però, resta. 
Mi offre il posto a tavola, paga di 
persona per me. Ho il coraggio di 
sedermi con Dio? Ho il coraggio 
di lasciarmi nutrire da Dio? 

(Matteo Giavazzi)

MARTEDÌ 
27 MARZO 
(Gv 13,21-33.36-38)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu 
profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno 
di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo 
bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, 
si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di 
informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto 
di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale 
intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e 
lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il boccone, 
Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo 
presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto que-
sto; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù 
gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure 
che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito 
uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uo-
mo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato 
glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà 
subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, 
come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi 
non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli 
rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai 
più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò 
la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In veri-
tà, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia 
rinnegato tre volte».

MEDITAZIONE

Si pone alla nostra attenzione 
la figura inquietante di Giuda, 
il traditore. I discepoli “si guar-
dano l’un l’altro”, per capire chi 
possa tradire e non guardano 
in sé stessi, al proprio spessore 
interiore. In contrasto con Giu-
da, Giovanni, il discepolo che 
Gesù amava, si china sul petto 
del Maestro e sente i battiti di 
un cuore pieno di amore.  L’im-
pulsivo Pietro, nella sua istinti-
vità, non conosce ancora il suo 
triplice tradimento, ed esibisce 
una fedeltà che apparirà esser 
fragile. I discepoli riconoscono 
la loro debolezza nell’essere uo-
mini, ma scoprono anche con-
temporaneamente la fedeltà di 

Dio più grande del peccato e la 
potenza dell’amore di Cristo che 
va oltre. Ecco quindi un doppio 
avvertimento: la comunità è invi-
tata a non scandalizzarsi e a non 
scoraggiarsi, se  vede nel suo 
interno il tradimento, perché 
è un’esperienza che Gesù per 
primo ha vissuto: il tradimento 
accompagna la Chiesa fin dalle 
origini; la comunità e ciascuno 
di noi, è invitato seriamente a 
non appoggiarsi su presuntuose 
sicurezze, perché il tradimento è 
sempre possibile, siamo umani, 
dobbiamo quindi non pensare di 
potercela fare con le nostre for-
ze ma affidarsi a Dio attraverso la 
preghiera. 

(Federico Pavia)



___

Dio ci aspetta 
e ci ama

___

Dio vuole diventare il 
nostro cibo

N. 13  |  FEBBRAIO - MARZO 2018 N. 13  |  FEBBRAIO - MARZO 201874 75

PA’SQUA

È Pasqua
ogni volta
che entri nel costato di 
Cristo
che entri nella Sua 
passione
e ne esci illuminato
dalla redenzione
è Pasqua
quando sfiduciato e 
avvilito
abbandoni
tutta la tua vita
tra le braccia
del Cristo crocifisso
è Pasqua
quando l’ultima parola
non è morte
ma è Pa’ Padre mio
nelle Tue mani
affido il mio Spirito

Alter Christus

Sguardo dritto al cuore
a sanare le ferite 
dell’anima
con la rugiada 
dell’amore
pronto a benedire
e a consacrare
per rendere Sacro il 
cuore dell’uomo
Alter Christus
Tu Sei

VENERDÌ 
SANTO

30 MARZO 
(Gv 18,1-40.19,1-42)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne 
fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella 
tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo.  
Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi 
tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti 
e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 
Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre 
e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Don-
na, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». 
E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.  Dopo que-
sto, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per 
adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; 
posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e 
gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: 
«Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò.

MEDITAZIONE

Ecco allora Dio, l’Amante nella 
passione di Gesù. Egli soffre per 
amore perché soffre per il male 
che noi ci facciamo: il male in-
flitto a Gesù vittima, infatti, è 
l’icona dei mali, delle sofferenze 
che infliggiamo agli altri, della 
mancanza di amore con cui li 
facciamo soffrire. E si faccia at-
tenzione: «non siamo noi che 
abbiamo amato Dio, ma è lui che 
ha amato noi»; dalla croce di suo 
Figlio Dio ci chiede di «credere 
all’amore, ci attira tutti alla cro-
ce perché «vuole che tutti siamo 
salvati». Dio ci aspetta e ci ama 
mentre noi siamo suoi nemici, 

Dio ci perdona mentre noi cro-
cifiggiamo suo Figlio e dunque 
rifiutiamo lui, uccidiamo lui, il 
Padre, l’Amante, l’origine dell’A-
more. Gesù narra così Dio, l’A-
mante, conformandosi in tutto al 
pensare di Dio, facendo sempre 
la sua volontà, fino all’estremo. 
Ecco dunque sulla croce non un 
Dio soddisfatto della morte del 
Figlio, non un Dio che vuole il sa-
crificio del Figlio, ma un Dio che 
mostra come il sacrificio, il dare 
la vita per gli altri è presente in 
sé come esito del suo essere l’A-
mante, colui che ama da se stes-
so e si offre all’altro, all’amato. 

(Enzo Bianchi)

GIOVEDI 
SANTO
29 MARZO 
MESSA IN COENA DOMINI
(Gv 13,1-15)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora 
di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo 
aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 
Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era 
venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, pre-
se un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua 
nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e 
questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello 
che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: 
«Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti 
laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non 
solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi 
ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto 
puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per 
questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, 
riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che 
ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, 
perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi 
a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un 
esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

MEDITAZIONE

Dio ama la sua creatura, l’uomo; 
lo ama anche nella sua caduta e 
non lo abbandona a se stesso. 
Egli ama sino alla fine.  Dio non è 
un Dio lontano, troppo distante 
e troppo grande per occuparsi 
delle nostre bazzecole. Poiché 
Egli è grande, può interessarsi 
anche delle cose piccole. Poiché 
Egli è grande, l’anima dell’uo-
mo, lo stesso uomo creato per 
l’amore eterno, non è una cosa 
piccola, ma è grande e degno del 
suo amore. La santità di Dio non 
è solo un potere incandescente, 
davanti al quale noi dobbiamo 
ritrarci atterriti; è potere d’amo-
re e per questo è potere purifi-
catore e risanante.  Dio scende 

e diventa schiavo, ci lava i piedi 
affinché noi possiamo stare alla 
sua tavola. In questo si esprime 
tutto il mistero di Gesù Cristo.  
“Voi siete mondi, ma non tut-
ti”, dice il Signore (Gv 13, 10). 
In questa frase si rivela il gran-
de dono della purificazione che 
Egli ci fa, perché ha il desiderio 
di stare a tavola insieme con noi, 
di diventare il nostro cibo. “Ma 
non tutti” – esiste l’oscuro miste-
ro del rifiuto, che con la vicenda 
di Giuda si fa presente e, proprio 
nel Giovedì Santo, nel giorno in 
cui Gesù fa dono di sé, deve far-
ci riflettere. L’amore del Signore 
non conosce limite, ma l’uomo 
può porre ad esso un limite.  

(Benedetto XVI)
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Silenzio di Dio
irrompe
ed è la luce
libera e vera
a rinnovare
l’uomo
redento X amore

Tace
tutto tace
mentre Cristo precipita 
dalla croce
nelle viscere della terra.
Tace la terra
che accoglie nel suo 
grembo
il suo Signore
e lì nel silenzio più sacro
rimargina le sue ferite.
Gli sputi, i flagelli, le 
calunnie
tutto è sepolto con 
Cristo.
nella notte dei tempi
appare già una luce 
nuova
Cristo scende negli 
inferi
e redime l’uomo in tutto 
con lui.
Quanto il cielo sovrasta 
la terra
tanto Dio sovrasta col 
suo amore
ogni miseria umana:
«È Ri-sorto dai morti»
Il Re dei Re è su tutto
Signore della Vita
È Re-Su-rrezione.

DOMENICA 
1 APRILE
PASQUA 

DI RESURREZIONE

(Gv 20,1-9)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro 
di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta 
dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepo-
lo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signo-
re dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora 
uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano 
insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e 
giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non 
entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel 
sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo 
capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora 
entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e 
vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che 
cioè egli doveva risorgere dai morti.

MEDITAZIONE

Gesù è sempre nel mezzo, è il 
presente, è l’essenza, è la vita 
che non può più essere rubata, 
nemmeno dalla morte. È la sfi-
da dell’amore, è quindi la sfida 
di Dio stesso. È la vita che non 
smette di darti strade per cam-
minare anche quando tu non 
hai più voglia di muoverti. È la 
vita che non smette di darti le 
stelle anche quando tu non hai 
più voglia di guardare il cielo. È 
la vita che non smetterà di far 
crescere i fiori, anche se tu li 
comprerai di plastica per non 
vederli appassire. È la vita che 

non smetterà di dar luce ai tuoi 
occhi, anche quando tu insisterai 
a vedere solo ombre e macchie. 
È la vita che non smetterà mai di 
volerti bene anche quando tu ti 
lasci morire dentro schiacciato 
da chiusure che come quel gros-
so pietrone del sepolcro ritieni 
troppo pesante. È il mistero del-
la natura, della vita, dell’amore, 
della fede. Puoi recidere tutti i 
fiori, puoi calpestare tutti i ger-
mogli, ma non puoi fermare la 
primavera. Vince sempre la ri-
surrezione. 

(Mons. Giulio Dellavite)

SABATO 
SANTO
31 MARZO 
VEGLIA PASQUALE NELLA 
NOTTE SANTA

(Mc 16, 1-8)

DAL VANGELO SECONDO MARCO

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome com-
prarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù.  Di buon mat-
tino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del 
sole. Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso 
del sepolcro?». Ma, guardando, videro che il masso era gia stato ro-
tolato via, benché fosse molto grande.  Entrando nel sepolcro, videro 
un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero 
paura.  Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Na-
zareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano 
deposto.  Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi pre-
cede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto».

MEDITAZIONE

Quattro sono le notti della sal-
vezza, secondo i rabbini. La notte 
della creazione che ha dato ori-
gine al Cosmo. La notte in cui un 
Dio misterioso chiamò un uomo, 
Abramo, a diventare il primo 
grande cercatore di Dio. La not-
te in cui un popolo di schiavi si 
liberò dall’oppressione degli egi-
ziani e divenne un popolo di li-
beri. E l’ultima notte, quella della 
venuta del Messia, che nessuno 
sa quando arriverà. Ed è questa, 
quella notte. La notte in cui Dio 
ha resuscitato il suo figlio Gesù, 
lo ha restituito alla sua vera e 
definitiva natura, lo ha sciolto 
dall’abbraccio della morte. Sem-

brava tutto finito, ed invece è 
tutto cominciato in questa notte, 
la notte in cui Gesù è risorto dai 
morti. Ditelo a tutti, cercatori di 
Dio, gridatelo sui tetti! La mor-
te non ha sconfitto Dio, non ha 
avuto l’ultima parola su di lui! 
Celebratelo con canti di gioia, 
con inni di grazie, meditate i suoi 
prodigi in questa notte, perché 
la morte non avrà mai l’ultima 
parola, nemmeno su di noi! Noi, 
figli del risorto, siamo qui a can-
tare la gioia che ci ha raggiunto, 
la notizia che da duemila anni 
stupisce e smuove: non cerchia-
mo fra i morti il crocefisso, non è 
qui, è risorto! 

(Paolo Curtaz)
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La Lectio Divina

La Lectio Divina è una modalità di approccio, di “avvicinamento” alla Scrittura. Essa 
consiste nel pregare con la Parola e nell’ascoltare la Parola nella preghiera, da soli o in 
gruppo. 

La Lectio Divina, nell’unificare la lettura e lo studio della Parola con la preghiera, l’adora-
zione e la contemplazione, tende essenzialmente ad UNIFICARE la pagina biblica e la vita, 
il senso del vivere e dell’esistere nella storia.  Il suo scopo è perciò rendere “uno”  fede 
e vita! Essa è costituita da una lettura gratuita che cerca Dio proprio attraverso la pagina 
della Scrittura; costa fatica… ma fa fiorire la vita del credente!

LECTIO 
Davanti alla pagina della Scrittura chiedo al Signore un “lev shomea” 
(un “cuore che ascolta”): davanti alla Scrittura mi è necessario l’a-
scolto obbediente. Sono tutto teso a comprendere cosa quella pa-
gina vuole comunicare, quale racconto, quale pensiero. Davanti alla 
pagina della Scrittura mi risuona l’antico e sempre nuovo precetto: 
“Sh’mà”… Ascolta!

MEDITATIO 
È il momento in cui approfondisco ciò che ho letto/ascoltato. Uso 
anche degli “strumenti” che mi possano aiutare. Mi lascio rimandare 
ad altre pagine della Scrittura che usano quella stessa parola, quello 
stesso pensiero, che presentano una situazione simile. Uno studio, 
sì, ma teso a cercare il volto di Cristo, il volto dell’Amato!

ORATIO 
Tutto aperto alla Parola ascoltata e meditata inizio il dialogo con il 
Signore. Mi lascio guidare da quella Parola, mi lascio consolare da 
quella Parola… metto la mia vita davanti a quella Parola: tutta la mia 
esistenza personale, familiare, comunitaria è davanti a quella Parola. 
Ne sgorga la lode, la supplica, l’invocazione, l’intercessione.

CONTEMPLATIO 
L’assiduità con la Scrittura, il cammino percorso nella Lectio mi “abi-
litano” a leggere la storia con gli occhi di Dio, a sentire con Lui… a 
pensare con Lui… Tocco la terra, ne ascolto i palpiti ma con il cuore 
rivolto a Dio. Riconosco che Lui è presente nella storia… tutto è TEM-
PLUM della sua presenza. Mi lascio afferrare dalla sua presenza.
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su questo spazio pubblicheremo gli articoli del maga-
zine e approfondiremo i temi trattati con video, inter-
viste, commenti e forum. Inserisci Sentieri tra le tue 
pagine preferite!

SENTIERI
Alla ricerca dei

per generare giovani cristiani

La rivista Sentieri ha una sua pagina facebook 
https://www.facebook.com/Sentieri 

seguici su facebook

Per diffondere ed approfondire una riflessione su: 
Scienza e Fede, Educazione, Testimonianze e Catechesi
PHARUS - EDITORE LIBRARIO
Un esempio di alcuni titoli disponibili

MONICA AMADINI 

LOREDANA ABENI

Entrare 
nel mondo 

dell’infanzia
Prospettive pedagogiche

per un cammino di iniziazione cristiana
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Come possiamo raccontare ai bambini e ai ragazzi di oggi la bel-
lezza della scelta di Cristo e del suo Vangelo? Da questa doman-
da nasce l’esperienza di ricerca e di formazione rivolta ai cate-
chisti della diocesi di Brescia, condotta in collaborazione con il 
Dipartimento di Pedagogia dell’Università Cattolica di Brescia, 
poi raccolta in questo sussidio.
In una cultura dell’infanzia in cui è diffusa “l’indigestione” di pa-
role e di immagini e allo stesso tempo “la carestia” di relazioni e 
di valori, questo testo si pone come strumento effi cace per poter 
accedere all’universo infantile, riconoscendone i bisogni educa-
tivi autentici.
Alle indicazioni pedagogiche sono uniti suggerimenti “pratici” 
per il lavoro di programmazione e di azione nei gruppi, in parti-
colare per le fasce di età 6-8 e 9-11 anni.

I catechisti oggi si trovano impegnati in una grande sfi da educa-
tiva e relazionale, umana e cristiana. Pur essendo l’incontro di 
catechismo una piccola goccia nella vastità degli impegni che 
costellano la vita di fanciulli e ragazzi, questa esperienza può 
arrecare un contributo inestimabile alla loro formazione, se con-
dotta nel segno dell’attenzione prioritaria al valore della persona 
che ogni bambino incarna. 

€ 10,00 IVA inclusa
9 788898 080083

ENTRARE
NEL MONDO

DELL’INFANZIA

Il matrImonIo? Solo per chi sa amare!
Un libro per la preparazione al matrimonio cristiano 

e soprattutto per aiutare a perseverare nell’unità matrimoniale, 
fedeli all’Amore e forti nelle prove che la vita riserva a tutti

Innamorarsi è bello, amare lo è ancora di più 
Saper vivere nell’amore con la persona desiderata, con i figli generati, godere della propria 
famiglia nella sua ordinaria caocità, è una delle realtà ancora più ricercate dagli italiani. Ma 
queste aspettative cozzano con una preoccupante realtà in crescita: le coppie di coniugi siano 
essi sposati civilmente e/o religiosamente e ancor più se conviventi, sono divenute oltremodo 
fragili e la loro unione, molto labile: basta poco per vedere crollare tutto con sofferenze e costi 
grandi soprattutto da parte dei figli.

La Chiesa verso questi nuovi poveri deve fare ancora di più
E’ necessario una evangelizzazione dell’amore, una educazione affettiva al matrimonio alla 
scuola di Gesù e del suo Vangelo. Occorre far sperimentare ed educare all’amore coniugale 
come singolare forma di ascesi per la coppia. Ascesi vivibile solo con l’aiuto della “grazia di 
Dio”, accompagnati e sorretti dalla vita sacramentale della Chiesa, sostenuti da legami affettivi 
forti, in un gruppo di famiglie.

Un libro nel quale è suggerito l’inizio del percorso, le esperienze che esso dovrà promuovere, 
alcune idee (anche di diritto canonico) per la celebrazione delle Nozze Cristiane, una prospettiva 
per il dopo matrimonio con la genesi dei gruppi delle giovani coppie e le tematiche principali 
da affrontare, alcuni consigli per quando purtroppo “arrivano le nuvole”, ovvero momenti di 
crisi nella vita coniugale. 

Simone Giusti 
Vescovo di Livorno, già Assistente Centrale dell’Azione Cattolica dei Ragazzi e parroco. Sui 
temi della famiglia ha già scritto con le Edizioni Paoline i libri: “Il matrimonio? Una scelta di 
fede; “Tutti insieme con papà e mamma”; “Narrare la fede ai figli con il Vangelo (trilogia per la 
catechesi familiare a partire dai Vangeli di Matteo,Marco e Luca). 

Marta Visentin 
Avvocato a Spinea (Venezia), canonista, sposa e madre.

Simone Giusti 

Il matrImonIo?
Solo per chi sa amare!

L’educazione affettiva al e nel matrimonio:
una singolare ascesi per la coppia

 Con il contributo di Marta Visentin
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9 788898 080090

€10,00 IVA inclusa

Pharus Editore Librario 

IL MATRIMONIO?
Solo per chi sa amare!

CORRI TEMPO 
s’avvicina la festa!

Le ragioni della speranza cristiana
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PHARUS Editore Librario

Corri tempo, 
s’avvicina la festa!

Le ragioni della speranza cristiana

Ma la morte esiste?
Sembrerebbe questa una domanda al limite della decenza in-
vece è serissima. Infatti a seconda dell’angolo di visuale con 
il quale si osserva la morte, essa scompare per lasciare solo la 
visione di una materia sì ferita, in decomposizione, ma viva. 
Da un punto di osservazione puramente materiale si può quin-
di tranquillamente affermare che la morte non è la fi ne della 
materia ed è ben logico questa affermazione perché un prin-
cipio fondamentale della chimica è “niente si crea e niente si 
distrugge”. Ma allora se la morte non è la fi ne della materia di 
che cosa è termine?  Perché è avvertita come un evento dram-
matico, anzi il più terribile di tutti? Come si vince la morte?

La morte si vince con l’amore che è la più grande forza speri-
mentata dall’uomo. L’amore è reale ma invisibile e non si rasse-
gna alla morte.  E’ questa la grande verità: la forza dell’amore.  
Ma l’Amore è Dio stesso. Segno di Dio, dell’Amore è Gesù 
di Nazareth e con lui la moltitudine dei santi. La loro forza 
è l’amore, la loro storia dimostra che più forte della morte è 
l’amore. Lo afferma la resurrezione di Cristo. Lo dice l’Assun-
zione di Maria. Lo grida con forza, ieri come oggi, la moltitudi-
ne di santi che da vivi e da morti agiscono continuamente con 
gesti e fatti. L’amore tiene in vita.

L’autore: Simone Giusti è vescovo di Livorno, fra le ultime sue 
pubblicazioni ricordiamo: SOLO L’AMORE SALVA EdP e per 
l’editrice Pharus IL MATRIMONIO? SOLO PER CHI SA AMA-
RE!. Molte sono le sue pubblicazioni catechistiche con l’EdP e 
con l’AVE.

€ 10,00 IVA inclusa

9 788898 080069

CORRI TEMPO
s’avvicina la festa!

Le reLigioni 
e il problema 

del male

Ce.Do.MEI

Questo lavoro è frutto del Simposio interreligioso tenutosi a 
Livorno nell’Aprile 2012, a cura del Ce.Do.MEI (Centro del 
Movimento Ecumenico Italiano) a cui hanno contribuito i se-
guenti esperti in materia:

Mons. Mansueto Bianchi, Presidente Commissione per 
l’ecumenismo e il dialogo interreligioso CEI

Hanz Gutierrez, prof. Istituto Avventista di Cultura Biblica 
“Villa Aurora” - Firenze

Adriano Fabris, prof. Filosofia morale Università di Pisa

Mons. Gino Battaglia, già Direttore ufficio nazionale per 
l’ecumenismo e il dialogo interreligioso CEI

p. Germano Marani s.j., prof. Pontificio Collegio Russicum

Paolo Ricca, prof. Facoltà Valdese di teologia - Roma

Silvio Calzolari, prof. Facoltà di teologia 
dell’Italia Centrale

Raffaello Longo, monaco buddista

Antonio Cuciniello, prof. Università cattolica 
Sacro Cuore - Milano

La Collana OECUMENICA CIVITAS
Evoluzione della rivista semestrale omonima, la collana nasce 
con l’intento di essere uno strumento di riflessione sulla teolo-
gia ecumenica e sulla prassi interconfessionale e interreligiosa 
in Italia, raccogliendo i contributi frutto del lavoro di approfon-
dimento, svolto durante i simposi ed i convegni annuali orga-
nizzati dal Ce.Do.MEI di Livorno.

Collana 
OeCumeniCa

Civitas

Pharus Editore Librario€ 15,00 IVA inclusa

9 788898 080014
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LE RELIGIONI
E IL PROBLEMA

DEL MALE

PHARUS Editore Librario

Sentieri
di Pastorale giovanile

SIMONE GIUSTI

SENTIERI
di Pastorale giovanile

PHARUS Editore Librario
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I miracoli dell’amore: 
uno in due

dalla convivenza alla sponsalità
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€ 10,00 IVA inclusa

In piena preparazione dell’Assemblea Ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi sui Giovani, esce il libro di 
mons. Simone Giusti, Vescovo di Livorno, dal tito-
lo: 1+1=1. I miracoli dell’amore: uno in due. Dalla 
convivenza alla sponsalità.
L’“uno in due” è un vero miracolo dell’amore, che 
si compie nell’unione matrimoniale, ma ciò che 
emerge oggi è la situazione della convivenza dei 
giovani, come un fenomeno emergente e progressi-
vo, specialmente in Occidente. 
In questa prospettiva Mons. Giusti propone una va-
lida pista pastorale che si sviluppa in tre tappe: i 
tempi della preparazione al matrimonio, la sua ce-
lebrazione e gli anni immediatamente successivi. 
Auguro alla pubblicazione successo e una partico-
lare risonanza durante la preparazione del prossi-
mo Sinodo 2018 sui Giovani. (Dalla Prefazione di 
S.E. Cardinale Lorenzo Baldisseri, Segretario Gene-
rale del Sinodo dei Vescovi)

Simone Giusti, Vescovo di Livorno, già parroco e 
Assistente Nazionale dell’ACR, ha all’attivo molti 
libri sulla famiglia, ricordiamo: “Solo l’Amore sal-
va” EdP; “La Catechesi familiare” Ed. Pharus; “Il 
primo annuncio in famiglia” Ed. Pharus; “Il matri-
monio? Solo per chi sa amare” Ed. Pharus.

1+1=1

1+1=1
I miracoli dell’amore: 

uno in due dalla convivenza 
alla sponsalità

LUIGI CIONI

Due come noi
“La storia dei cattivi”

Pharus Editore Librario 
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€ 5,00

Caino e Giuda: 
due uomini come tutti; poveri uomini, come tutti.

Poveri perché incapaci di attingere alla vera ricchezza, 
cercatori del limitato e del provvisorio, che riempiono il 
cielo con un Dio precario ed occasionale e quindi effi-
mero a tal punto che, quando lo ricercano con affanno, 
si trovano davanti solo un cielo vuoto. Poveri perché in-
capaci di quelle povertà che non è bisogno, ma dono e 
condivisione; poveri della vera ricchezza, quella che la 
tignola non distrugge e che il tempo non consuma (Mt 
6,20). Poveri di spirito, non poveri nello Spirito! Ed è per 
questo che questi piccoli testi non partono dalla lettera, 
ma dall’interiorità dello spirito, della riflessione intima. 
Una sorta di Midrash che parte dal cuore dei due per-
sonaggi. Un racconto per i poveri di Dio, come direbbe 
sempre la Bibbia.
Ci illudiamo che ogni pagina possa diventare occasione 
di riflessione, è un tentativo di proporre una “lectio” ine-
dita per il cuore dei poveri cercatori di Dio.
Al termine quattro schede per la riflessione personale o 
di gruppo.
Un testo quanto mai opportuno per prepararsi alla Gior-
nata Mondiale dei Poveri.

DUE COME NOI
“La storia 

dei cattivi”

i Ventenni
l’età delle scelte

Lettera Pastorale 2017-2018
Verso il Sinodo sui giovani

SIMONE GIUSTI

Pharus Editore Librario 

i Ventenni l’età delle scelte
L’avvio dell’anno pastorale 
Il Vescovo incontra le Comunità Educanti  
per l’Iniziazione Cristiana parrocchiali

• 25 Settembre ore 21.00 
1° Vicariato

• 26 Settembre ore 18.30 
4° Vicariato 

• 26 Settembre ore 21.00 
2° Vicariato

• 27 Settembre ore 21.00 
3° Vicariato

• 28 Settembre ore 21.00 
5° Vicariato

• 29 Settembre ore 21.00 
6° Vicariato

Un appuntamento sinodale: Chiamati al discernimento
• Il Convegno diocesano 

1 Ottobre ore 15.30-19.30 in Vescovado

• Assemblea animatori dei Gruppi giovani 
2 Ottobre ore 18.00

I VENTENNI
L’ETÀ DELLE SCELTE

Primo Annuncio
Tra afonia

e proselitismo
Le reLigioni si inTerrogano

Ce.Do.MEI
Collana 

OeCumeniCa
Civitas

Pharus Editore Librario€ 10,00 IVA inclusa
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Questo lavoro è frutto del Simposio interreligioso che si è svol-
to a Livorno nel Febbraio 2014, a cura del Ce.Do.MEI (Centro 
di Documentazione del Movimento Ecumenico Italiano) a cui 
hanno contribuito i seguenti esperti in materia:

Ugo Vanni,  
professore Pontificia Università Gregoriana (Roma)

mons. Gino Battaglia,  
già direttore dell’Ufficio per l’Ecumenismo e il dialogo della 
CEI (Roma)

Paolo Ricca,  
prof. Facoltà Valdese di Teologia (Roma)

p. Germano Marani s.j.,  
prof. Pontificio Collegio Russicum (Roma)

Antonio Cuciniello,  
prof. Università Cattolica Sacro Cuore (Milano)

Raffaello Longo,  
monaco buddista del Monastero Lama Tzong Khapa (Pomaia)

Daniele Bouchard,  
pastore valdese (Livorno)

La Collana OECUMENICA CIVITAS
Evoluzione della rivista semestrale omonima, la collana nasce 
con l’intento di essere uno strumento di riflessione sulla teolo-
gia ecumenica e sulla prassi interconfessionale e interreligiosa 
in Italia, raccogliendo contributi frutto del lavoro di approfon-
dimento, svolto durante i simposi ed i convegni annuali orga-
nizzati dal Ce.Do.MEI di Livorno.

PRIMO ANNUNCIO
Tra afonia e proselitismo
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€10,00 IVA inclusa

Solo genitori consapevoli del proprio battesimo educano 
oggi alla fede i propri figli. 
Questa frase enuclea la finalità della proposta educa-
tiva contenuta in questo libro: favorire la formazione 
di coppie genitoriali che scegliendo di essere cristia-
ne, generano figli e li educano nella e con la Comunità 
Cristiana, alla fede in Gesù Cristo.
La famiglia vive il primo annuncio evangelizzando l’i-
dea naturale di Dio la quale nasce da sempre e da sola, 
nel cuore e nell’intelligenza dell’uomo. Ovvero gui-
dando il proprio bambino all’esodo dal senso religio-
so innato nel bambino, alla fede cristiana. 

Simone Giusti: Vescovo di livorno, già docente di cate-
chetica e assistente centrale dell’azione cattolica ra-
gazzi, per molti anni parroco. Ha all’attivo molte pubbli-
cazione sui temi educativi e sulla famiglia, si ricordano 
le ultime pubblicazioni, “il matrimonio: solo per chi sa 
amare” pharus editore, “Solo l’amore Salva” edizioni pa-
oline. “corri tempo si avvicina la festa” pharus editore.

S imone GiuSti

La famigLia 
porta deLLa fede

Pharus Editore Librario 

Collana 
MADRE
SETON

il primo 
annuncio 

ai figli

LA FAMIGLIA 
PORTA DELLA FEDE
Il primo annuncio ai figli

PREGHIAMO
CON MARIA
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Io, Lucia, sono rimasta per narrare e 
testimoniare ciò che i nostri occhi hanno 
visto, i nostri orecchi hanno sentito e lasciare 
al mondo la luce che Dio, attraverso Nostra 
Signora, ha acceso nei nostri cuori.

(Suor Lucia salita al cielo  
il 13 Febbraio del 2005)

Pharus Editore Librario 

IL MIO CUORE  
IMMACOLATO 
TRIONFERÀ

€10,00 IVA inclusa

PREGHIAMO 
CON MARIA

LUCIANO GIUSTI
PAOLA DEL FALOPPIO 
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Pharus Editore Librario

€ 10,00 IVA inclusa

LETTERE
D’AMORE

PERSO DIO, 
SI È PERSO L’UOMO?

L’UOMO VIVE 
PERCHÉ DIO GLI PARLA

IGINO LANFORTI

Collana 
Stenone

PHARUS Editore Librario

Collana 
Stenone
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€ 10,00 IVA inclusa

Ora di Religione:
domande e risposte sulla fede

L’UOMO VIVE PERCHÈ DIO GLI PARLA

Gli alunni incalzano il Prof di Religione 
sul tema dell’ “uomo”

Nasce un percorso 
che con un linguaggio semplice 
tocca punti significativi 
della Fede Cattolica

Igino Lanforti (Massa 1957) sposato con Barbara, 
con sei figli, insegnante di Religione Cattolica 
presso le Scuole Secondarie Statali della 
Diocesi di Massa Carrara-Pontremoli; docente 
di Antropologia Teologica presso la Scuola 
Diocesana di Formazione Teologico Pastorale.

PERSO DIO,
SI È PERSO L’UOMO?
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€10,00 IVA INCLUSA

“La Catechesi Familiare”
L’alleanza educativa tra famiglia e parrocchia

Hai messo al mondo tuo figlio? Amalo educandolo.
Non ti accontentare di dargli alcune istruzioni per l’uso della 
vita. L’esistenza umana è ben diversa da quella di un frigorifero: 
non basta al vivere un libretto per le istruzioni, non è sufficiente 
una sola scuola o un web, che dà un mondo d’informazione 
ma non un significato al vivere e al morire. Il piacere lo sanno 
cercare tutti, la gioia è solo di chi conosce l’arte d’amare.
A quest’arte di amare debbono educare i genitori.
Ma da soli oggi non bastano più, si richiedono luoghi dove i 
ragazzi possano scegliere, in autonomia ma non da nomadi, 
abbandonati per le strada della città o del web, che senso dare 
al proprio essere al mondo.
E’ necessaria un’alleanza educativa tra Famiglia e Chiesa per 
educare alla libertà nella responsabilità, per educare alla deli-
cata arte d’amare.
In questo libro una proposta educativa con al centro la Parola 
di Dio e il Giorno del Signore.
Un percorso nato dall’esperienza, più che decennale dell’auto-
re, d’incontro fra chiesa e famiglia.

L’autore: Simone Giusti, è Vescovo di Livorno, è stato per molti 
anni parroco e docente di teologia pastorale nonché Assistente 
Nazionale dell’ACR. Ha all’attivo molte pubblicazioni sull’e-
ducare, segnaliamo: “Il matrimonio: solo per chi sa amare” ed. 
Pharus, “La famiglia porta della fede” Ed. Pharus, “Corri tempo, 
si avvicina la festa” Ed. Pharus.

SIMONE GIUSTI
PREFAZIONE DI DON TONINO LASCONI
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Luca, il Vangelo della Misericordia
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Il Vangelo di Luca ci insegna a essere misericordiosi 
come Gesù.
Schede bibliche sul Vangelo di Luca per vivere le ope-
re di misericordia.

La prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. 

Di questo amore, che giunge fino al perdono e al dono 
di sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomi-
ni. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là deve essere 
evidente la misericordia del Padre.

Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle asso-
ciazioni e nei movimenti, insomma, dovunque vi sono 
dei cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di 
misericordia: la meditazione del Vangelo di Luca, at-
traverso le schede di questo libro, preparate da alcuni 
membri della Commissione Regionale Toscana per la 
Dottrina della Fede e la Catechesi, sia questa oasi nella 
quale ritemprarsi per riprendere il cammino e essere 
con chiunque, misericordia, come Gesù.

LO VIDE ED EBBE
COMPASSIONE

PREGARE 
IN FAMIGLIA

DIOCESI 
DI LIVORNO

Un libro 
per pregare insieme, 

in famiglia!

€ 2,00 IVA inclusa

PREGARE 
IN FAMIGLIA

DAL VANGELO 
DI GIOVANNI

I Catechisti  
imparano a narrare

FABIO MENICAGLI 
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Aiutare i catechisti a narrare ai ragazzi la buona no-
vella: è l’obiettivo che si pone questo libro.
Partendo dalla spiegazione del metodo narrativo, si 
analizzano alcuni elementi portanti per poter defini-
re il Vangelo di Giovanni come un vangelo narrante.
L’autore elabora tre narrazioni e la loro applicazio-
ne per le diverse fasce di età. Un testo per tutti, che 
parte dalla scuola del Vangelo e arriva alle comunità 
cristiane di oggi.

€10,00 IVA INCLUSA

FABIO MENICAGLI, 
nato a Livorno nel 1977, prete 
della Chiesa livornese dal 2005. 
Licenziato in Teologia Pastora-
le presso l’Istituto “Redemptor 
Hominis” della Pontificia Uni-
versità Lateranense, è dal 2013 
docente invitato di Catechetica 

presso l’Istituto Teologico Interdiocesano Bartoletti 
di Camaiore, affiliato alla Facoltà Teologica dell’Italia 
Centrale. È parroco della comunità di N. Signora del 
Rosario; direttore del Centro Pastorale diocesano per 
la Formazione permanente, il culto e la liturgia; diret-
tore della Scuola Diocesana per la Formazione degli 
operatori pastorali; assistente formatore Agesci.

DAL VANGELO
DI GIOVANNI

In sæcula 
sæculorum

Il tempo della fIsIca 
e Il tempo dello spIrIto
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la collana steNoNe

Nell’anno della fede, una collana editoria-
le dedicata agli insegnanti di religione, agli 
operatori pastorali, ai catechisti, ai genito-
ri e a tutti i cultori del tema, per raccontare 
in modo semplice e diretto in quali direzio-
ni stiano andando le scienze moderne ed in 
quale ottica debba essere letto il loro rappor-
to con la fede.

Questo primo volume, firmato dal noto astro-
fisico piero Benvenuti, è dedicato alle dina-
miche spazio temporali e si offre come un 
arricchimento alla ricerca scientifica e ad una 
rinnovata riflessione teologica ed esegetica.

€10,00 IVA inclusa
9 788898 080021

IN SÆCULA
SÆCULORUM

TRA IL FIORE 
E IL COMPUTER

Tecnologia e fede
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la collana STenone

nell’anno della fede, una collana editoria-
le dedicata agli insegnanti di religione, agli 
operatori pastorali, ai catechisti, ai genito-
ri e a tutti i cultori del tema, per raccontare 
in modo semplice e diretto in quali direzio-
ni stiano andando le scienze moderne ed in 
quale ottica debba essere letto il loro rappor-
to con la fede.

Questo volume, firmato dall’ingegner Valfre-
do Zolesi, è incentrato sul rapporto spesso 
complesso e contrastante tra natura e tec-
nologia, tra scoperte scientifiche e vita reale, 
con uno sguardo attento anche alla dimen-
sione spirituale dell’uomo. il testo si arricchi-
sce di tre schede didattiche per la riflessione 
personale e di gruppo e di una striscia di fu-
metti che raccontano il testo.

€10,00 IVA inclusa
9 788898 080045

TRA IL FIORE
E IL COMPUTER
Tecnologia e fede
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PHARUS Editore Librario

Cosa accade al nostro cervello 
durante la preghiera e la meditazione? 
Quale rapporto tra cervello e spiritualità? 
Questa ricerca sui circuiti neuronali del-
la spiritualità, si propone non soltanto di 
rispondere a questi primi e provocanti 
quesiti, ma offre al lettore   l’opportuni-
tà di osservare il nascere e lo svilupparsi 
della Neurospiritualità. Le basi neurona-
li della spiritualità pongono una serie di 
domande che vanno oltre il dato biolo-
gico. Le domande s’impongono non solo 
alla spiritualità ma anche alla scienza. E 
mentre la scienza continua a inseguire il 
percorso del “come” si verifi cano questi 
fenomeni, la spiritualità è chiamata a ri-
spondere al “perché”. Oltre i confi ni del 
nostro cervello.

€10,00 IVA inclusa

MAURIZIO DE SANCTIS

NEUROSPIRITUALITÀ
OLTRE I CONFINI 

DEL NOSTRO CERVELLO

Collana 
Stenone

9 788898 080038

NEUROSPIRITUALITÀ
Oltre i confini

del nostro cervello

PHARUS Editore Librario

Acquisto volumi nelle librerie e on-line a prezzi scontati 
www.lasettimanalivorno.it - www.libreriadelsanto.it -  www.libreriacoletti.it

nella sede di Pharus Editore Librario: Via del Seminario, 61 a Livorno
 i volumi si trovano a prezzi promozionali per facilitarne l’accesso e la diffusione
Info: tel 0586 276225 – 276217 – 276229 – 210810 –  pharuseditore@tiscali.it
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SENTIERI
Alla ricerca dei

per generare giovani cristiani

€ 2,00 Pharus Editore Librario 

IL DISCERNIMENTO SPIRITUALE  nella 
quotidianità del cammino Ogni mese un 
incontro di educazione all’ascolto e alla 
comprensione della Parola di Dio e ai segni 
di Dio nella propria vita personale, a partire 
dalla meditazione della liturgia della Parola del 
giorno corrente. Da un incontro occasionale 
con la Parola a un ascolto quotidiano.
 
Prossimo appuntamento 12 Marzo 2018 ore 21.15 
Parrocchia Santa Caterina Livorno


